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FERNANDO PALAZZI 


Si direbbe che la nostra cultura tenda sempre più a vivere preva- 
lentemente i centenari, bicentenari, cinquecentenari di nascite, mor- 
ti, arrivi in questa o quella città, composizione di singole opere ed 
ogni sorta di altre ricorrenze, in una rete sempre più fitta e avvolgen- 
te di date significative, di scadenze memorabili, di appuntamenti 
non rinviabili: quasi che l’alterno e individualissimo gioco delle cu- 
riosità artistiche, delle scoperte o riscoperte intellettuali, delle pro- 
pensioni, delle sintonie o anche più semplicemente del mero consu- 
mo di oggetti letterari, pittorici o musicali non dovesse più svolgersi 
nei tempi lunghi delle affinità personali, delle evoluzioni del gusto e 
degli interessi, delle modifiche apportate alla sensibilità estetica 
dall’incidere della storia e del quotidiano, ma potesse essere scandito 
unicamente dalle fredde e astratte geometrie del calendario. 

Così, in questa specie di fagocitante frenesia celebrativa, hai 
chiuso a malapena i conti con Collodi, Stravinski o Leonardo ed ec- 
co che già si profilano minacciose all’orizzonte le ombre di Wagner, 
Manzoni, Stendhal, tanto per citarne qualcuno. Può capitare talora, 
per circostanze del tutto casuali, che l’avvento di un centenario coin- 
cida anche effettivamente con un’autentica esigenza, maturata nel 
silenzio e per vie imperscrutabili, di approfondire il rapporto o il le- 
game di memoria con un’opera o un personaggio. Ma si tratta di me- 
ri accidenti, di imprevedibili deviazioni nella catena di montaggio 
che muove l’industria delle immagini-ricordo e dei dibattiti rituali, di 
inopinate rivolte dell’intelletto contro un’invadente segnaletica 


commercial-anagrafica. 


Tutto questo per esprimere le sensazioni di pudore, di dichiara- 


tissimo e legittimo imbarazzo con cui ci si accosta a questo centena- 
rio della nascita di Fernando Palazzi, un’occasione che, di per se 
stessa, significa poco o nulla sia per chi l’ha conosciuto e stimato ed 
amato, sia per chi lo ha vissuto soltanto come un’incombente pre- 
senza sui banchi di scuola, un nome senza volto stampato sul fronte- 
spizio di un vocabolario pesante a portarsi nei giorni di compito in 
classe. In verità, già ben prima che alle soglie di questo ’84 si avverti- 
va l’esigenza di riaccendere qualche luce su una personalità un po’ 
troppo frettolosamente messa in disparte, come accade di solito a chi 
non abbia fatto parte di cricche di voga, clan da salotto, partiti o 
gruppi di potere: così funziona la nostra società culturale, e sarebbe 
inutile scandalizzarsene. Nello stesso tempo si vorrebbe trovare qui 
un modo più schivo e affettuoso di ricordarlo, una testimonianza 
che non lo confonda con questa chiassosa macchina delle celebrazio- 
ni d’obbligo ma anzi contribuisca a sottrarlo ad essa, allontanandolo 
da quelle opposte forme dell’oblio che sono il silenzio e la grancassa 
encomiastica. 

È tuttavia evidente che ciò non è possibile, perché l’industria 
dell’informazione ha le sue leggi che prescindono dall’intenzione de- 
gli individui e dall’entità dei messaggi, e il solo fatto di scriverne, qui 
ed ora, costituisce l’accettazione di un ingranaggio che non tiene 
conto dei segni effettivi o dei legami familiari. Così, il solo modo per 
cercare di sfuggire alle insidie della retorica d’occasione - soprattutto 
se si tiene conto che Fernando Palazzi è per chi scrive una delle care e 
assidue presenze dell’infanzia e dell’adolescenza - è forse quello di 
cercare di accostarsi alla sua figura e alla sua opera col massimo 
sforzo di oggettività possibile, col proposito di individuare soprat- 
tutto quegli aspetti che appaiono più «contemporanei», più capaci 
di parlare alla nostra sensibilità moderna, in un intellettuale scom- 
parso da troppo poco tempo per poter già essere storicizzato, e da 
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troppo tempo per essere ancora annoverato in una prospettiva au- 
tenticamente attuale. 

Va infatti precisato che stiamo parlando d’una generazione di 
uomini di cultura lontanissima per costumi e scelte esistenziali dalle 
latitudini odierne: una generazione che forse conosceva Foscolo e 
Leopardi meglio di Brecht, ma per la quale Foscolo e Leopardi resta- 
vano un punto di riferimento costante e non una moda destinata ad 
essere rinnegata dopo pochi anni; che amava le comodità della vita e 
lavorava anche per queste (odore di buone stoffe inglesi e di tabacchi 
pregiati) senza però anteporre mai i conti e tornaconti privati al pro- 
prio rigore intellettuale; che non si sottraeva al suo tempo e ne accet- 
tava le regole, ma restava lontana dal clamore dei mass media e dalle 
seduzioni dei megafoni pubblicitari; che non confondeva i ruoli e le 
funzioni, la libertà delle proprie idee ed opinioni con la frequenta- 
zione clientelare delle sedi politiche, l’austerità dello studio e della 
disciplina alla macchina da scrivere con la propensione divistica per 
le passerelle mondane. Una generazione che non firmava appelli, 
non esprimeva il proprio parere nelle inchieste sul sesso © sui giova- 
ni, non appariva nelle trasmissioni televisive al fianco dei calciatori 0 
attrici: ma non per questo indossava il cilicio monastico, 0 trascura- 
va i risvolti commerciali della propria attività. 

Se restano nitidi e facilmente decifrabili, a distanza di tanti an- 
ni, i tratti umani della figura di Fernando Palazzi, più ardua impresa 
può apparire quella di orientarsi nella vasta e ramificata mole del suo 
lavoro, considerando l'ampiezza e la varietà dei campi in cui esso ha 
spaziato: dalla linguistica alla saggistica e alla critica militante, dalla 
narrativa, all’editoria scolastica, dalla letteratura per l’infanzia ai te- 
sti enciclopedici all’organizzazione di raccolte e collane. Ma forse 
potrà essere proprio questa multiforme vastità di interessi e interven- 
ti a fornirci un’utile chiave. 

L’opera per cui il nome di Fernando Palazzi resta giustamente 
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memorabile è certamente quel Novissimo dizionario della lingua ita- 
liana che, vista la luce nel ’39, ha conosciuto da allora tre successive 
edizioni, oltre ad aver «partorito» la versione ridotta per le scuole, il 
Piccolo Palazzi, e quella corredata da disegni per l’infanzia, J/ mio 
primo Palazzi. È chiaro che da questo momento essenziale del suo 
lavoro sarà comunque difficile prescindere, perché un dizionario re- 
sta sempre impresa notevolissima, lo sforzo e la sintesi quasi d’una 
vita, e perché anche nella sua apparente oggettività e nel suo presun- 
to distacco si può trovare un taglio, il risultato di una scelta, il sug- 
gello di una personalità che lascia prevalere ad esempio gli aspetti let- 
terari e immaginativi piuttosto che quelli scientifici e didascalici della 
lingua, e perché infine si contano sulle dita di una mano le opere del 
genere che riescano a resistere al trascorrere degli anni conservando 
l’impronta di una propria originalità e validità. 

Eppure un dizionario è anche un ambiguo insidioso varco alla 
percezione del suo autore. Il dizionario nasce in una data epoca, e 
non può rifiutare i legami coi canoni di quella sua epoca, con specifi- 
che gerarchie di gusto e di funzionalità: ma nello stesso momento 
vuol prescindere anche da essi, aspira a proiettare l’essere delle paro- 
le in una specie di spazio assoluto e intangibile, lo congela in una 
precaria extra-temporalità. Un romanzo lo puoi considerare supera- 
to nel linguaggio o nei contenuti, lo puoi rifiutare o riscoprire, scivo- 
la negli anni col lettore e si adatta, nel bene o nel male, alle modifica- 
zioni e ai sussulti della sua personalità. Un dizionario fissa dei tratti 
del suo tempo, li fotografa una volta per tutte in una immobile per- 
fezione, ma poi resta lì per l’appunto come una fotografia, che non 
hai bisogno di accettare o giustificare, anche quando cessa la sua co- 
municazione immediata rimane comunque come documento. È radi- 
cato nel tempo ma commercia con l’eternità, per questo la sua natu- 
ra è duplice, sfuggente. 

Inoltre, se le parole normalmente sono ancora l’espressione più 
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diretta e spontanea dell’io, l’accumulo delle parole, il loro sovrap- 
porsi e accavallarsi e stratificarsi ottiene per eccesso l’effetto oppo- 
sto, nasconde ciò che in altri casi dovrebbe svelare. Nel discorso par- 
lato o nella costruzione letteraria le parole si dispongono secondo 
una gerarchia che è in primo luogo emotiva, evocano sensazioni gra- 
devoli o dolorose, rispondono a criteri peculiari e inconfondibili di 
quella e non di un’altra personalità. Nel dizionario prevale lo sforzo 
ordinatore, l'impulso classificatorio che destituisce la parola di ogni 
intenzionalità individuale, di ogni personale propensione, di ogni 
possibile residuo di affettività, di contraddizioni, di abbandono, e 
cerca di portarla sul terreno neutro della convenzione, della tipicità, 
dell’apriorismo anche in senso morale. 

Sistemando ogni voce al proprio posto il dizionario più o meno 
esplicitamente giudica, prende le distanze, pronuncia condanne: sul- 
le sue pagine un’imprecazione o un’invettiva sono soltanto tali, non 
impulsi incontenibili dell'anima; una rivoluzione è un movimento di 
agitazione violenta, senza traccia alcuna di amore per la vita, ansia 
di libertà, speranza; i termini dialettali, gli echi del linguaggio con- 
suetudinario sono avvinti alla loro condizione di «modi errati», che 
lascia fuori lo spessore storico e la tenerezza quotidiana dei mezzi 
d’espressione d’un popolo intero; gli organi sessuali rimandano ad 
asettiche tavole anatomiche, dove inutilmente cercheremmo un eco 
del piacere, dell’affanno, del desiderio che ad essi si accompagna. 
Lo stesso desiderio, d’altronde, non è che «aspirazione a un bene 
che manca», nulla si dice dell’attesa, del tormento, dello strazio di 
cui può essere fatto. 

Il compilatore del dizionario, insomma, strappa da sè quanto vi 
è di deciduo, di vulnerabile, di viscerale nel proprio essere e nel pro- 
prio stesso parlare, e lo consegna a una monumentalità marmorea e 
levigata. Perciò le parole, nel dizionario, non sono un modo di 


espressione, di svelamento dei sentimenti, ma anzi un loro travesti- 


noe ue (TETTO PIATT Dean] Rn ae di — na in ir a 2690 ene 
; c : - ; pit arco a ai te 


E IA MO RR RR Rn Toe 


17 


mento, un’ingannevole maschera. Perciò in un dizionario mi sembra 
esserci qualcosa di splendidamente mostruoso, lucidamente disuma- 
no. Ed è questa la ragione per cui preferisco ricordare Fernando Pa- 
lazzi in altri suoi lavori che mi paiono più ispirati da una passionalità 
partecipe, amorosamente umana, coi suoi margini di soggezione 
all’errore, certo, ma anche con tutto l’entusiasmo di un più mosso 
disegno culturale. 

Vorrei dunque ricordarlo in primo luogo per quell’impareggia- 
bile fenomeno pedagogico e letterario che fu La scala d’oro, la gran- 
diosa collana di libri per l’infanzia ideata a metà degli anni Trenta 
con un altro intellettuale tra i più raffinati e colti del tempo, l’amico 
carissimo Vincenzo Errante, che divenne immediatamente un punto 
di riferimento insostituibile per più di una generazione di lettori, e 
contribuì in modo forse determinante ad accostare per la prima volta 
migliaia di ragazzini italiani a Peter Pan, ai Tre moschettieri, a Guer- 
ra e pace, ai Miserabili, attraverso le riduzioni di poeti e scrittori del 
livello di Marino Moretti, di Diego Valeri e dello stesso Palazzi. 

Certo, oggi si potrà facilmente diffidare di quell’idea di cultura 
«in pillole», di grandi libri concentrati in un numero relativamente 
limitato di pagine, di quelle semplificazioni e riduzioni della scrittura 
tali da offrire poco più che un utile assaggio. E si potrà criticare una 
certa intonazione vagamente edificante di alcune di quelle riduzioni, 
da cui veniva accuratamente edulcorato tutto ciò che alla sensibilità 
di allora poteva apparire sgradevole o traumatico. Si tratta, appun- 
to, di segni d’un’epoca, di concezioni educative e canoni linguistici 
profondamente sentiti e saldamente radicati, che sarebbe oggi assur- 
do voler ignorare. Non esiste, d’altra parte, la controprova del fatto 
che concepita in altro modo più «spregiudicato» avrebbe esercitato 
la stessa funzione, e con la stessa efficacia. 

Ma è fuor di dubbio che quella che fu la prima e resta probabil- 


mente l’unica biblioteca italiana per l’infanzia, organica e sistemati- 
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camente articolata secondo le fasce di età e i livelli di comprensione 
del lettore, rispondesse a un progetto gigantesco e a suo modo corag- 
gioso: quello cioè di raccogliere in un solo scaffale tutti i titoli che si 
ritenevano necessari a un ragazzo per muovere i primi passi nello 
sconfinato panorama della letteratura mondiale, secondo una valu- 
tazione parziale, certo e strettamente personale, ma coerentemente 
perseguita e rigorosamente selezionata. Un vero e proprio rito di ini- 
ziazione alla pagina stampata, che attraverso i suoi percorsi ramifi- 
cati, le sue diversificate trame di scrittura, le sue tavole ora grafica- 
mente essenzialissime ora fiabescamente sognanti si assumeva il 
compito di accompagnare per mano il lettore nel graduale processo 
della crescita e della maturazione, dal libro-gioco di indovinelli e fi- 
lastrocche ai grandi classici tramandati da una generazione all’altra 
come imprescindibili punti di passaggio. 

Nello stesso solco di programmatica organizzazione della cono- 
scenza si colloca idealmente anche quella preziosa fonte di consulta- 
zione per i ragazzi che è l’Enciclopedia del Tesoro, probabilmente la 
prima opera del genere interamente realizzata con l’apporto esclusi- 
vo di scrittori italiani, gli stessi che avevano fatto capo alla Scala 
d’oro, e tradotta con successo anche all’estero, tanto che la si ritrova 
all’improvviso sorprendentemente citata in un racconto di 
quell’enigmatico maestro della letteratura argentina che è Julio Cor- 
tazar, e fa uno strano effetto. E poi l’ Enciclopedia della fiaba, scon- 
finato itinerario tra i paesaggi della favolistica mondiale, minuziosa 
catalogazione di ogni possibile principe vittima di incantesimi o fan- 
ciulla soverchiata da malvage matrigne o contadinello partito da ca- 
sa in cerca di fortuna che siano stati immaginati nei diversi paesi, or- 
dinati secondo ferrei criteri di argomento, di stile, di provenienza 
geografica. E la lunga serie di antologie scolastiche, manuali di sto- 
ria, di mitologia, di grammatica o di sintassi, nati nella prospettiva 
non tanto dello specialista in tecniche della didattica quanto piutto- 


19 


sto del letterato fermamente convinto di una propria funzione peda- 
gogica ed educativa. 

Accanto a questa vocazione di scrittore-educatore tutto volto 

all’infanzia c’è poi quella di instancabile divulgatore nei confronti 
del pubblico adulto, abile coordinatore di una gran quantità di pro- 
getti destinati a servire il lettore nei più svariati campi delle sue esi- 
genze e delle sue curiosità: dall’ Enciclopedia della casa, di pretto re- 
spiro utilitaristico, all’inesauribile miniera di bizzarrie, frasi celebri, 
episodi curiosi che è l’Enciclopedia degli aneddoti, dal singolare, 
monumentale, forse inutile assemblaggio di riassunti dei più celebri 
testi della letteratura mondiale raccontati in poche pagine da scritto- 
ri di nome nelle Trame d’oro, una sorta di labirinto della memoria 
collettiva, all’ideazione di una serie di dizionari dedicati ai più diver- 
si argomenti specialistici, ivi compresi la medicina e l’occultismo (al- 
meno un quarto di secolo prima che quest’ultimo diventasse di mo- 
da, è bene precisarlo). 
Questa eterogenea mappa di collane enciclopediche, di raccolte arti- 
colate, di ipotesi editoriali ora più, ora meno fortunate finisce fatal- 
mente col sovrastare l’altra figura, più sommessa e sfumata, del Fer- 
nando Palazzi narratore in proprio, autore di racconti e di due ro- 
manzi, Donne e fiori in vetrina e La storia amorosa di Rosetta e del 
cavaliere di Nérac, quest’ultimo vincitore di un premio Mondadori 
nel ’35, nonché quella dell’elegante e raffinato traduttore dei Reise- 
bilder di Heine, dei Contes drolatiques di Balzac, delle Amicizie pe- 
ricolose di Laclos, e ancora quella del critico militante severo e atten- 
to, con gli articoli, gli elzeviri, le recensioni letterarie sul Resto del 
Carlino e sul Corriere della Sera. 

Sarebbe, ovviamente, un grave torto nei suoi confronti ignorare 
qui o dimenticare definitivamente le squisite qualità di una scrittura 
magari in qualche modo «datata» nelle sue cadenze classicheggianti, 
ma sempre eccezionalmente limpida e cristallina nel suo fluire ora 
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acceso in vorticose fantasie verbali, ora smorzato in morbidi incanti, 
tanto in quei romanzi quanto in quelle traduzioni o in quegli articoli 
di giornale. È d’altronde probabilmente inevitabile che queste doti di 
per se stesse preziosissime, assumano, di fronte a una molteplicità di 
interessi e a una mole di proposte che lasciano nel tempo segni ben 
più profondi, un risalto in un certo senso marginale. 

Da tutto ciò che si è detto sopra c’è infatti un’immagine di Fer- 
nando Palazzi che balza evidente all’occhio assai più di quella del 
letterato puro, che certo non ha voluto essere, o del linguista in senso 
stretto, che sicuramente non è stato: ed è l’immagine, per noi oggi si- 
curamente più accessibile e chiara, dell’esperto e fecondo animatore 
editoriale, dell’«operatore di cultura» capace di ideare iniziative ad 
ampio respiro per diffondere e concretizzare un proprio progetto in- 
tellettuale. 

Uomo nato nel pieno dell’Ottocento, e profondamente radicato 
nella cultura e nell’estetica del suo tempo, Palazzi - ed è questa la sua 
caratteristica più peculiare - si pone tuttavia a un ideale punto di rac- 
cordo fra quella cultura e quella estetica, per altro sempre fedelmen- 
te amate e coltivate, e la moderna società dei nascenti mass-media, 
tra la letteratura come esercizio aristocratico e solitario e l’avvento 
dell’«opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica», per 
dirla con Benjamin, tra l’attenzione ai valori classici e ai modelli di 
una tradizione illustre e non ancora corrosa dal dubbio e l’accetta- 
zione delle leggi e delle risorse offerte o imposte dallo sviluppo della 
civiltà industriale. 

Personaggio forse troppo attento alla propria misura e al pro- 
prio equilibrio professionale per «compromettersi» tentando l’av- 
ventura di una imprenditorialità editoriale in proprio, si inventò il 
ruolo libero e indipendente del creatore e realizzatore di proposte 
culturali per conto d’altri: e in tale direzione non soltanto mise pie- 
namente a frutto il suo straordinario talento di suscitatore e coordi- 
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natore di gruppi di lavoro, svolgendo in questo senso anche una fun- 
zione di «maestro» e punto di riferimento per più di una generazione 
di collaboratori, ma edificò altresì dal nulla le fortune di imprese mi- 
nime e destinate, dopo di lui, a tornare nell’anonimato, come è il ca- 
so della Ceschina che per prima pubblicò il Novissimo dizionario. 
Logico dunque che Fernando Palazzi si affacci oggi alla memoria, 
più che come specialista in un campo o nell’altro, soprattutto come 
uomo sensibile e vicino ai temi suggeriti dall’evolversi dell’editoria in 
rapporto al diversificarsi del consumo e all’estendersi del mercato: e 
da questo punto di vista si può ben dire che la sua impronta fu per 
vari aspetti pionieristica. 

Ecco dunque che in pieno 1935, entrando in sintonia coi piani di 
vendita «porta a porta» della Utet di Torino, inventa di fatto con la 
Scala d’oro un nuovo modo di concepire la letteratura per l’infanzia; 
ecco che, sempre negli anni Trenta, avvia con la collana // fiore di 
Garzanti una biblioteca di grandi scrittori fra i più vari scelti e messi 
alla portata di tutti, con una formula che ricorda singolarmente 
l’odierna scoperta dei «tascabili». È ancora in quegli anni, e poi via 
via nei decenni successivi, che sente il nascere di nuove aree di possi- 
bili fruitori nelle casalinghe, nella scuola, nelle diverse categorie pro- 
fessionali, e cerca di raggiungerle con opere studiate espressamente e 
manuali di consultazione pratica; avverte la crescente importanza 
dell'immagine, e si lega ad alcuni dei più rinomati illustratori 
dell’epoca, come Gustavino e Carlo Nicco; percepisce l’era delle di- 
spense, e in questa chiave inizia una pubblicazione a fascicoli del De- 
camerone di Boccaccio coi disegni di Boccasile; si spinge persino alle 
soglie della civiltà audiovisiva, avviando una serie di dischi di poesie 
lette da attori di nome, legata a chissà quale iniziativa editoriale. 
Spazia fra argomenti multiformi e da lui anche lontani, ogni volta 
portandovi il tocco sicuro della propria competenza professionale, 
delle proprie capacità direttive, delle proprie doti d’intuizione. 
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Dedica autografa di Fernando Palazzi posta nel romanzo «La storia amorosa di Ro- 
setta e del Cavalier di Nérac». 
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Fra queste intuizioni realizzate, alcune rispondono in pieno alla 
logica del tempo, e funzionano alla perfezione, come avviene per La 
scala d’oro. Altre appaiono singolarmente in anticipo, al punto di 
cadere nel silenzio e da non essere assolutamente comprese. È questo 
il caso di quella bellissima e modernissima idea che fu // mio primo 
Palazzi, il dizionario utile-divertente destinato alla prima infanzia, 
un grande album di parole semplici e di uso corrente, stampate a ca- 
ratteri cubitali di facile lettura e illustrate con vivaci disegni nello sti- 
le dei «tabelloni» scolastici. Uscito nel 1960, apparve immediata- 
mente come un’opera deliziosa e piacevolmente funzionale, un’invi- 
tante guida per iniziare il cammino fra i misteri del linguaggio: ma i 
princìpi della scuola attiva e delle nuove metodologie dell’apprendi- 
mento erano ancora lontani, così come la voga dei libri-strenna, dei 
libri-oggetto da regalare. Quindi ben pochi se ne accorsero, e Z/ mio 
primo Palazzi è oggi pressoché dimenticato. 

La questione potrebbe essere sbrigativamente archiviata con 
l’ipotesi che si trattasse semplicemente di un’operazione inutile e 
sbagliata, se soltanto un paio d’anni dopo negli Stati Uniti non fosse 
uscito con successo un prodotto del tutto consimile, premiato, come 
è ovvio in una società industriale più avanzata, da ben altra attenzio- 
ne internazionale, e arrivato proprio di recente (anch’esso con incre- 
dibile ritardo) alla traduzione italiana; e se comunque nei due decen- 
ni successivi le nostre librerie non avessero visto diverse proposte del 
genere, ad opera della Emme edizioni, delle Edizioni Paoline e di al- 
tre case specializzate: volumi aggiornati nella grafica, opportuna- 
mente corredati dell’ormai indispensabile copertina plastificata, ma 
fondamentalmente quasi identici nella sostanza al Mio primo Palaz- 
zi. Fra questi, e lo si può sottolineare senza malizia, ce n’è anche uno 
che ne richiama curiosamente persino il titolo, diventato per l’occa- 
sione // mio primo dizionario illustrato. 

La stessa sorte, d’altronde, è toccata anche all’ Enciclopedia del- 
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la fiaba, di cui si è visto pochi anni fa un ricalco notevolmente somi- 
gliante realizzato dagli Editori Riuniti col titolo Enciclopedia della 
favola, a cura di quell’autore per ragazzi indubbiamente importante 
ma spesso decisamente sopravalutato che fu Gianni Rodari. Segni 
dei tempi, certo, e dell’inevitabile mutare delle mappe del potere cul- 
turale: ma anche testimonianze non trascurabili della freschezza e 
della capacità ideativa di un uomo che seppe sempre guardare oltre i 
valori e le convenzioni della propria epoca, e fino all’ultimo - quan- 
do pubblicò I/ mio primo Palazzi aveva ormai settantasei anni - cer- 
cò di precorrere spunti e stimoli di una civiltà in trasformazione che 
andava a malapena delineandosi. 

Questa dimensione di Fernando Palazzi abile organizzatore edi- 
toriale e intraprendente manager di se stesso non esaurisce però lo 
spessore umano e intellettuale del personaggio, e lascia anzi da parte 
quello che è forse il suo tratto più profondo e più affascinante, l’in- 
sostituibile scintilla personale che dà senso a una così variegata atti- 
vità. C'è infatti, a ben guardare, dietro a questa frenesia progettuale 
e promozionale, dietro a questa miriade di pubblicazioni diverse e 
talora anche contrastanti, come l’eco o il riverbero di una sola idea, 
di un’aspirazione forse inconsapevole ma assoluta e unificante: una 
specie di sogno o utopia o miraggio o fantasma inseguito con incrol- 
labile perseveranza attraverso le vicende di una vita e gli eventi che 
modificano il gusto e le aspettative di una cultura e di una società. È 
il sogno o il miraggio «enciclopedico», l’illusione perennemente per- 
seguita e forse perennemente sfuggente di riuscire a racchiudere la 
totalità della letteratura, del sapere, dell’esperienza di una sorta di 
impossibile biblioteca ideale. 

AI di là del libro come oggetto, come simulacro di idee affidate al 
tempo attraverso la carta stampata, al di là del libro come prodotto, 
che dal segreto e appartato atto creativo percorre il suo cammino si- 
no a divenire merce acquistabile, al di là del libro come fatto esteti- 
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co, intreccio di invenzioni e linee dell’immaginario il cui scopo ulti- 
mo è quello di comunicare nient’altro che se stesse a uno sconosciuto 
lettore, il concetto che sembra prevalere in lui è quello del libro come 
simbolo, come avvisaglia parziale, istantanea, epifanica dello scorre- 
re di un grande fiume sotterraneo, come punta emergente di un ice- 
berg il cui corpo immenso si espande invisibile e incommensurabile 
sotto la superficie delle acque. E tutto il suo lavoro, dalla Scala 
d’oro all’ Enciclopedia degli aneddoti, dall’ Enciclopedia della fiaba 
alle Trame d’oro, si direbbe improntato nel bene e nel male, nelle 
fortune e negli insuccessi al tentativo di afferrare e portare alla luce 
l’intero iceberg, ponendolo (magari a sciogliersi?) in un suo posto 
ben ordinato sull’asse di uno scaffale. 

Se il filologo scava senza posa le sue gallerie e i suoi cunicoli nel 
ventre stesso della parola e della scrittura per esplorarne il nascere e 
il graduale modificarsi; se lo strutturalista freddamente analizza, iso- 
la, separa e riordina secondo scale proprie i segmenti e gli ingranaggi 
minuti della macchina narrativa, disponendoli sul suo tavolo da la- 
boratorio alla ricerca di una catalogazione ultima e definitiva; se il 
sociologo ausculta con altrettanta attenzione il respiro della pagina 
per cogliervi le risonanze più o meno remote dei fruscii o degli strepi- 
ti della comunità che vi si è rispecchiata; alla stessa stregua Fernando 
Palazzi ci appare spinto in ogni aspetto della sua attività da una spe- 
cie di febbre sinottica, di ricerca della sintesi assoluta, di aspirazione 
al compendio universale. 

Come il vocabolario si sforza di racchiudere la molteplicità mu- 
tevole delle parole in un solo volume, così le collane letterarie cerca- 
no di fermare la totalità sfuggente delle possibili scritture in un unico 
paesaggio, e le opere di consultazione pratica si propongono di riuni- 
re in uno stesso manuale i mille imprevedibili casi del sapere quoti- 
diano. Tutto ciò si può tradurre in una formula dalla funzionalità 


quasi algebrica: ogni parola scritta, ogni frase detta, ogni azione 
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compiuta, ogni branca della conoscenza possono essere fissate in un 
libro di qualunque tipo; ogni libro può a sua volta trovare il proprio 
posto in una raccolta, in una collana, in un organismo ciclico; e ogni 
raccolta, collana e organismo ciclico possono essere adeguatamente 
collocati in una ipotetica biblioteca sterminata e totalizzante. Forse 
senza volerlo, probabilmente senza neppure saperlo, Fernando Pa- 
lazzi trascorre la sua esistenza cercando di comporre, come certi 
enigmatici personaggi immaginati da Borges, questa incomponibile 
Biblioteca di Babele, divisa, classificata, ripartita, ridotta o estesa a 
seconda dei possibili lettori, della loro età, dei loro interessi, delle lo- 
ro necessità. 

In questo senso, forse, si può anche dire che Fernando Palazzi è 
stato proprio l’ultimo autentico enciclopedista, l’ultimo vero soste- 
nitore di quell’universalismo culturale assoluto e tutto risolto in sè 
che dall’Illuminismo in poi è andato sempre più disgregandosi, sino 
alle soglie di quella civiltà dei mass media che porta inevitabilmente 
la frammentazione dell’informazione, la simultaneità senza esauri- 
mento dei punti di vista, l’assenza di coordinate certe e indubitabili. 
È un'attitudine singolare, una strana condanna, che oggi, a vent’an- 
ni dalla morte e a cento dalla nascita, non può non apparirci in tutto 
il suo fragile, disperato anacronismo ma al tempo stesso in tutta la 
sua lacerante attualità. 

È difficile, infatti, non scorgere l’alone di un’inquietudine estre- 
mamente «contemporanea» in questo sforzo titanico, infruttuoso e 
comunque condannato a risultare vano, di offrire una visione del 
mondo totale e unificante proprio quando il mondo sembra avviato 
a trasformarsi in sparpagliato mosaico, di ricomporre un’essenza in- 
tatta e monolitica dell’uomo quando l’uomo è già un poco diventato 
altra cosa nel momento stesso in cui si credeva di fermarlo: la fatica 
senza soluzione di un entomologo che vede nascere nuove specie di 


farfalle nell’istante in cui è convinto di averle racchiuse tutte sino 
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all’ultima sotto il vetro delle sue bacheche, l’illusione dell’astrono- 
mo che traccia le proprie mappe stellari sull’estremo residuo lumino- 
so di astri ormai spenti da millenni. Grande, generosa, contradditto- 
ria, ambigua utopia senza possibilità di concretizzarsi, in palpitante 
sintonia con questo nostro tempo di sogni irrealizzati e di utopie 
mancate. 


RENATO PALAZZI 


PALAZZI EDUCATORE 


Parlare di Fernando Palazzi come di un educatore, potrà sem- 
brare strano, ma l’opera appena conchiusa dell’uomo di lettere più 
completo, di questo nostro periodo valutata nella sua totalità, è emi- 
nentemente educativa. Educazione del gusto innanzitutto. Quale cri- 
tico egli ebbe una perspicacia e un acume affatto particolari, né si la- 
sciò mai fuorviare da mode o da qualsiasi altro prepotere. Spirito in- 
dipendente, per amore alle lettere aveva abbandonato la carriera giu- 
ridica già brillantemente iniziata, appunto per dedicarsi alla critica 
letteraria, e in seguito alla compilazione di antologie per le scuole su- 
periori, con tale gusto e finezza, non superate da alcuno. 

Come Alfonso Manaresi e pochi altri, ha saputo improntare la 
sua cultura d’un sigillo di nobiltà e farne prezioso dono ai giovani. 
Ricordiamo fra mille la sua Iride che, a distanza di decenni, riluce 
ancora come gemma fra le congerie dei testi di lettura. 

Lavoratore fervido e instancabile, è stato l’animatore di varie 
case editrici e ha dato vita alla Scala d’oro, che se pure pedagogica- 
mente è un errore, in quanto il capolavoro non sarà mai soggetto a 
modifiche, ma anzi dovrà sempre essere ingoiato nella sua interezza 
dal fanciullo, se si vorrà nutrirlo convenientemente (quanto poi alla 
digestione, si dovrà stabilire se non gli sia più giovevole lo sforzo an- 
che faticoso della masticazione, piuttosto che la riduzione in polpet- 
te peptonizzate allo scopo di renderle più facilmente assimilabili) tut- 
tavia quella Sca/a, da lui ideata e drizzata, ha reso possibile una larga 
espansione di quegli elementi estremamente necessari, anzi urgenti, 
alla formazione delle anime più tenere, perché possano trarre da 
quanto è bello e perciò vero, gli elementi indispensabili allo sviluppo 
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del buono. E promuovere con ciò una reale elevazione. 

Vediamo così sempre più consolidarsi l’educatore raffinato e 
benevolo, non mediante aridi concetti astratti, bensì proprio con 
l’opera attiva. 

La sua Enciclopedia degli aneddoti ne è valida testimonianza. 
Tutta la loro cernita richiama continuamente l’uomo morale, solleci- 
tandolo da dentro; che è proprio il segreto d’un sano educare. 

Ma l’opera massima di Fernando Palazzi, il legato più cospicuo 
del suo ingegno e insieme della sua amorosa pazienza, è costituito 
dal Dizionario della lingua italiana, autentico patrimonio lasciato in 
dono ai propri contemporanei. Se la lingua italiana è organismo Vi- 
vente, perché parlata da milioni di uomini in ogni parte della terra, è 
anche vero che essa, dopo aver conosciuto splendori e diffusione in- 
superati, sta attraversando un periodo torbido e di abbandono, dal 
quale hanno tratto vantaggio soltanto i pochi che meglio hanno sa- 
puto amarla. E affinché al suo risveglio potesse trovare l’abito nuo- 
vo a rivestirsene, ecco il lessico che le era necessario e che proprio 
Fernando Palazzi doveva apportarle. Perché egli ha amato la nostra 
lingua, e non dubitando della sua vitalità le ha dato modo di scio- 
gliersi dagli impedimenti del passato, per liberarsi a nuova autono- 
mia, secondo le esigenze dei tempi nuovi, che urgono da ogni parte 
della vita dello spirito a demolire quanto ormai è superato consunto 
o inutile, per dare respiro e forza alle nuove creazioni, che già si pro- 
filano all’orizzonte, per quanto fosco e ottenebrato possa sembrare. 

Nella pletora decadente o degenere di quella che oggi vien gabel- 
lata per arte, questo genuino maestro ha saputo individuare i veri 
germi generatori di autentiche creazioni. E anche in quel ristretto 
campo Palazzi lascia un’impronta non effimera. Alla città che lo ha 
accolto e onorato come uno dei suoi membri migliori, egli ha dedica- 
to pagine esemplari per calore umano e profondità di sentimenti ac- 


corati. Conversatore arguto, brillante, generoso e perciò sempre sin- 
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cero, lascia fra i molti amici suoi un vuoto profondo. 

Tutto ciò contribuisce senza dubbio a consolidare un valido pie- 
destallo alla fama di questo egregio marchigiano, che ha lavorato 
sempre, e con sicuro intuito, al progredire della cultura italiana. Con 
fervore e pazienza e amore, rivolto a un ideale che soddisfa i più no- 
bili desideri e sentimenti, per risvegliare forze che ancora giacciono 
sopite nella maggior parte degli uomini. 

La scuola in genere e la cultura in particolare hanno molto rice- 
vuto da lui e faranno bene a non dimenticarsene, dedicandogli quel 
tributo e quell’attenzione che il suo finissimo lavoro reclama e che il 
suo cuore paterno e generoso si è largamente meritato. 


FABIO TOMBARI 


da «Il Giornale di Lecco» del 1 ottobre 1962. 


Sti Farai “de lE RIE 


«QUELLO DEL VOCABOLARIO» 


Fernando Palazzi divenne di colpo Quello del vocabolario 
nell’agosto del 1939, qualche giorno prima di una data infausta: l’in- 
vasione della Polonia da parte della Wermatch, breve prologo alla 
seconda guerra mondiale. Con il «Nuovissimo dizionario della lin- 
gua italiana» (per certi versi, mai superato, ammesso che sia lecito 
usare terminologie sportive nei fatti della cultura e dello spirito), 
l’arceviese Fernando Palazzi, culturalmente naturalizzato milanese, 
sentimentalmente figlio prediletto, ancorché non facile, della nostra 
città, divenne giustamente famoso, stimato e temuto da intere gene- 
razioni di insegnanti e di studenti; ammirato da filologi e glottologi; 
consultato, postillato, discusso, accettato, e, infine, come accade so- 
lo per i grandi spiriti, amato. Il suo vocabolario è, oggi, una «sum- 
ma» del pensiero; direi meglio: del pensare, di come, cioè, un uomo 
di media cultura ed informazione abbia la possibilità materiale di 
correggersi, di informarsi con esattezza scientifica, e di far sangue 
suo infine (mezzo indispensabile: «Il Palazzi») il proprio linguaggio 
e il proprio lessico. Questo grande letterato e questo insigne maestro 
ha, in definitiva, aiutato gli uomini ad orientarsi nelle desolate lande 
della solitudine che sarebbero le civiltà senza le parole; e ha loro do- 
nato, nel deserto, la sua splendida cattedrale: non perché fosse am- 
mirata come una costruzione senz'anima, ma perché venisse «visita- 
ta» e abitata con passione e con amore. Niente, più di un grande vo- 
cabolario della lingua viva con la quale comunichiamo, ci avvicina 
più e meglio alla scoperta delle parole, a quel meraviglioso incanto, 
difficile e poetico, di cui Jean-Paul Sartre, con «Le Mots», ci ha do- 
nato l’ineffabile sapore (anche olfattivo). Fernando Palazzi proba- 
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bilmente non pensava a tutto questo durante il lungo lavorìo sulle 
parole e sul loro esatto significato, etimologico e letterale; ma, lo si 
sa, gli studiosi e i poeti arrivano a vedere al di là, dove normalmente 
si arrestano i comuni mortali. Non poteva sapere, il nostro grande 
scrittore (ma, sì! scrittore tout-court), che, quando ci presentava una 
parola desueta, COMANDIGIA, avrebbe evocato in noi lettori 
d’oggi, sinonimi divertenti, pericolosi, e anche un pochino scredita- 
ti: COMANDIGIA significa, infatti, raccomandazione. 

Ma chi scriverebbe, oggi, politici e politicastri (o qualsiasi cate- 
goria), «Caro amico, ho fatto la comandigia pattuita a chi di dovere. 
Vedrà che la questione si risolverà. Anche se il problema è a monte. 
Lei lo sa, in queste cose bisogna pensare alla dietrologia. 
Comunque stia tranquillo. La comandigia è stata fatta». 

Uno scrittore satirico come Ionesco ci scriverebbe sopra una 
commedia da non dimenticare. Sono però sicuro che Fernando Pa- 
lazzi avrebbe letto la missiva con il disgusto disegnato sulle labbra. E 
avrebbe buttato nel cestino della carta straccia questa lettera che svi- 
liva la sua originaria e splendida parola: comandigìa. 


LUCIANO ANSELMI 


RICORDO DI FERNANDO PALAZZI 


Come fanese, come marchigiano, come antifascista, come ami- 
co, ricordo con commozione lo scrittore Fernando Palazzi; e Lo ri- 
cordo anche come avvocato, perché, se non erro, fino al 1920 Egli 
fece parte, quale giudice togato, della famiglia giudiziaria. Poi si de- 
dicò alle lettere, alla critica, alla filologia, alla storia, agli interessi 
degli aperti orizzonti di una cultura europea e mondiale, negli anni 
bui dell’autarchia, del provincialismo, della rabbiosa e miope xeno- 
fobia. 

Fu un lungo viaggio, il Suo: una esaltante e faticosa avventura 
dello spirito, di cui ha lasciato a noi e alle generazioni che verranno, 
con le tante Sue opere e con le tante Sue iniziative, un diario compo- 
sito, una specie di grande mosaico, che esprime e rispecchia il Suo 
versatile ingegno, il Suo impegno scrupoloso, totale, la Sua coerenza 
morale, la bonomia arguta del saggio che scende tra la gente e ne in- 
terpreta i sentimenti, e l’aiuta a comprendere, e l’aiuta a vivere. 

Non posso dire di tutta la Sua produzione, che è di vasti confi- 
ni. Ricorderò solo «La Storia amorosa di Rosetta e del Cavaliere di 
Nérac», romanzo che fu laureato col Premio Mondadori nel 1931; 
«La Città» (edito all’inizio del 1946) impressioni e fantasie, ove bat- 
tono le tragiche ore di Milano squarciata dai bombardamenti. Ricor- 
derò «Donne e fiori in vetrina», i Suoi tanti libri scolastici, la monu- 
mentale «Enciclopedia degli aneddoti», il Suo pregevole «Nuovissi- 
mo Dizionario della lingua italiana», indispensabile ad ogni studio- 
so, La direzione di collane di varia letteratura e di letteratura per ra- 
gazzi. 
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Fu tra i primi, il primo anzi, tra i critici di autorità nazionale, ad 
apprezzare il Fabio Tombari di «Tutta Frusaglia» e, specie con la 
sua acuta ed ampia recensione pubblicata in «L’Italia che scrive», a 
contribuire validamente al di lui successo. Non era comunista Fer- 
nando Palazzi, tutt'altro, e militò o almeno simpatizzò per il Partito 
d’Azione dei fratelli Rosselli, assassinati dai fascisti francesi per 
mandato dei fascisti italiani. 

Tuttavia, nelle conversazioni e nella corrispondenza, Fernando 
Palazzi teneva con me a precisare che non avrebbe avuto nulla da ec- 
cepire contro un sistema comunista rispettoso delle libertà altrui che, 
gli replicavo, è appunto il nostro, quando sia stato distrutto il fasci- 
smo, quando a questo siano state tagliate le radici che affondano nei 
gruppi di pressione del potere economico, specialmente monopolisti- 
co. 

Egli era antifascista sincero, sicuro, severo ed era laico e demo- 
cratico: non poteva non essere antifascista, perché, uomo di alta cul- 
tura e di fine sensibilità sapeva le incompatibilità irriducibili fra i mi- 
ti brutali e grossolani del fascismo e le esigenze vive della cultura. 

Un episodio: autore del «Libro dei mille savi», una raccolta di 
massime e pensieri di letterati, filosofi, uomini di cultura di tutto il 
mondo, allorché si accinse a prepararne una nuoa edizione, il Suo 
editore, non so se più per timore o per conformismo, Gli propose di 
aggiungervi frasi di Mussolini, e glielo propose, conoscendo le Sue 
convinzioni, con un tantino di incertezza. Egli non si scompose af- 
fatto e, con quel Suo sorriso buono, non reagì con un rifiuto, come 
l’editore paventava, ma rispose: «Sì, d’accordo». E di fronte allo 
sguardo interrogativo dell’editore, aggiunse: «C'è però una partico- 
larità: bisognerà, io ritengo, cambiare il titolo. Bisognerà dire «Il li- 
bro dei mille savi e di un pazzo». 

Come aveva a Milano, Egli aveva anche a Fano, ove trascorse 
per tanti anni i mesi estivi e poi, se la memoria non mi tradisce, gli 
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anni dalla metà del 1942 a tutto il 1943, il Suo cenacolo col generale 
Roberto Bencivenga, con Leonardo Severi, allora Consigliere di Sta- 
to, col prof. Fabio Cusin, con il prof. Nello Bobbato, con l’avv. 
Emilio Gui, con israeliti, con sacerdoti, con magistrati della Curia 
romana e pesarese, e del quale saltuariamente fecero parte Ugo La 
Malfa, lo scrittore Marino Moretti, l’avv. Carmine Mancinelli e il 
nostro Bruno Venturini: un cenacolo di cui mi onoro di aver fatto 
parte anch’io, coi fedeli fanesi della «Resistenza lunga», taluni dei 
quali scomparsi, e fra essi l’indimenticabile Libero Bartolini. 

Fernando Palazzi fu in sospetto e in pericolo. Subì una incursio- 
ne di soldati repubblichini, al comando di un tenente (di soldati, pur- 
troppo, non di brigantisti neri) che scorrazzarono per le stanze del 
Suo appartamento impaurendo specialmente una figliola ancora 
bambina. Rientrò a Milano, alla fine del 1943. 

Era nato, Fernando Palazzi, in Arcevia, in provincia di Anco- 
na, il 21 giugno 1884. Ha varcato le soglie dell’eterno a Milano 1’8 
giugno 1962, nella Sua casa piena di libri e di personali ricordi della 
repubblica delle lettere. 

È stato un educatore esemplare, un maestro di vita, un cesella- 
tore di coscienze. Lo onori anche la nostra Fano come Lo onora 
l’Italia: l’Italia della cultura e della democrazia, che è l’Italia della ci- 


viltà. 


ENZO CAPALOZZA 


Dalla commemorazione tenuta in Consiglio Comunale il 16 giugno 1962. 


I MANOSCRITTI EPIGRAFICI 
DELLA BIBLIOTECA COMUNALE FEDERICIANA DI FANO 


Lo studio delle iscrizioni romane di Fano ') mi ha offerto l’oc- 
casione di prendere in esame i manoscritti epigrafici conservati nella 
Biblioteca fanese e provenienti da raccolte private, di cui il Comune 
è venuto in possesso in epoche diverse o per acquisto o per donazio- 
ne. L’interesse che tale tradizione manoscritta ha per un esame criti- 
co del patrimonio epigrafico fanese - soprattutto perché in gran par- 
te non considerata da E. Bormann ?) e quindi inedita - e il notevole 
apporto che essa può dare ad una visione più completa del mondo 
culturale ed erudito fanese nei secoli XVII e XVIII, mi hanno indot- 
to ad affrontarne l’analisi critica e la catalogazione. 

Il gruppo più significativo fa parte del fondo proveniente dalla 
biblioteca degli Amiani (Mss. Amiani - VI) e risulta donato da Gre- 
gorio Tomani Amiani *) nel 1888: di esso fanno parte una cartella 


') I risultati di questo studio sono pubblicati nel volume Le iscrizioni romane 
del Museo Civico di Fano, Fano 1983 che, insieme ad una riedizione critica dei testi 
già noti, ne presenta molti ancora inediti. : 

2) Ad E. Bormann si deve la compilazione dell’XI volume del Corpus Inscrip- 
tionum Latinarum (C.I.L.); nella seconda parte, pubblicata nel 1901, con addita- 
menta del 1926, sono raccolte le iscrizioni romane trovate a Fano. Esso rappresenta 
a tutt’oggi l’unico repertorio dell’epigrafia latina fanese. Per le notizie sul lavoro del 
Bormann mi sono servita della Introduzione a Fanum Fortunae (XI° pp. 923-925) e 
degli apparati critici da lui redatti. Ad essi rinvio per ogni ulteriore elemento. 

3) È una illustre e antica famiglia patrizia fanese, quella degli Amiani, che ha 
dato nel corso dei secoli numerose figure eminenti in campo sia culturale che politi- 
co. Quando essa si estinse, nella prima metà dell’800, ne ereditò nome e beni la fa- 
miglia Tomani. 
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con una scelta di epigrafi tratta dall’opera di Carlo Gaggi “), un codi- 
ce anonimo, due copie della raccolta realizzata nel 1683 da France- 
sco Gasparoli 5), due carte di Alessandro Alberghi *), una copia 
dell’opera di Vincenzo Nolfi 7) e una silloge di iscrizioni dovuta 
all’abate Giovanni Battista Tondini *). 

In un altro fondo, quello costituito dalla biblioteca di A. Castel- 
lani (Mss. Castellani - XII) °) acquistato dal Comune nel 1938, si tro- 
va una terza copia della raccolta realizzata dal Gasparoli insieme ad 
un gruppo di iscrizioni tratte dal manoscritto di Pietro Maria Amia- 
ni '°). Una seconda copia dell’opera del Nolfi è tra i manoscritti Fe- 


4) Carlo Gaggi (1683-1747) fu dottore in utroque iure e rettore della chiesa di S. 
Leonardo. È autore de Marmi eruditi di Fano e di altri studi su vari aspetti di vita lo- 
cale, particolarmente di quella ecclesiastica. 

5) Francesco Gasparoli (1661 - dopo il 1755) giurista, fu al servizio del cardinale 
Cerri, Legato di Urbino. Intorno al 1709, rimasto vedovo, scelse la vita religiosa, 
dedicandosi anche a studi e ricerche sulla storia e la vita di Fano. La sua raccolta di 
iscrizioni ci è pervenuta sia sotto il titolo di Le pietre parlanti di Fano... raccolte... 
nell’anno 1683 (cfr. mss. Amiani 25 e 16), sia sotto quello di Li marmi eruditi di Fa- 
no (cfr. mss. Castellani 2 a). 

8) Alessandro Alberghi (Faenza 1743 - Fano 1820) padre filippino, ha lasciato 
numerosi scritti sulle istituzioni civili e religiose di Fano dove ha vissuto dal 1799 fi- 
no alla morte. 

7) Vincenzo Nolfi (1594-1665), storico e poeta, è autore di vari lavori di argo- 
mento storico e religioso tra i quali l’opera intitolata Delle notitie historiche... della 
città di Fano. 

8) Nato a Brisighella, ha vissuto a lungo a Faenza dove fu «rettore della catte- 
dra di retorica nelle pubbliche scuole», incarico che ricoprì anche in altre città (Seni- 
gallia, Iesi, Macerata). Noto come esperto ricercatore, si è occupato soprattutto di 
vari argomenti di storia ecclesiastica. Morì nel 1799 (cfr. E. Marabini, Cenni biogra- 

fici di uomini illustri brisighellesi, Brisighella 1914, s.v. Tondini G.B.). 

®) Il canonico Augusto Castellani (seconda metà sec. XIX) ricordato dal Bor- 
mann, si dedicò prevalentemente a studi di gliptica; la sua ricca biblioteca fu vendu- 
ta dal nepote Giuseppe Castellani, il celebre numismatico, che l’aveva ereditata. 

19) Pietro Maria Amiani (1702-1775) è forse il più illustre esponente della fami- 
glia; laureato in utroque iure, fu studiosissimo di tutto ciò che riguardasse Fano. È 
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derici 1!) (Mss. Federici - I). Infine, nel cosiddetto Nuovo Fondo An- 
tico (XIII), nel quale risultano riunite tutte le carte antiche la cui 
provenienza è ignota, si trova un piccolo codice anonimo con la tra- 
scrizione di quattro testi epigrafici. 

Oltre alla descrizione dei singoli manoscritti - che indico con la 
relativa segnatura -, ho ritenuto opportuno proporre per ognuno di 
essi i testi epigrafici, ponendoli a confronto, dove è possibile, con 
quelli dati dal Bormann ‘?). 


1) Mss. Amiani - VI 126/13 

Si tratta di una cartella (cm. 33,5x24) sul frontespizio della qua- 
le è scritto in corsivo Copie d’Iscrizioni varie fanesi dispiccate 
dall’opera mss. di D. Carlo Gaggi intitolata / I marmi eruditi di Fa- 
no / con altre antiche e moderne posteriormente ritrovate. All’inter- 


autore dell’opera Memorie historiche della città di Fano, qui pubblicata nel 1751; 
l’ultima parte (pp. XCI-XCVIII) è dedicata alle iscrizioni fanesi. 

11) Domenico Federici (1633-1720), abate di S. Martino di Waska. È autore di 
scritti politici e ascetici, di poesie e drammi. Studiò a Roma e intraprese poi viaggi e 
lunghi soggiorni in Germania: tra il 1667 e il 1674 fu Residente Diplomatico per 
l’Impero presso la Repubblica di Venezia. Intorno al 1675 decise di ritirarsi a Fano 
presso l'Oratorio di S. Filippo Neri. Qui a sue spese fece costruire le sale per la sua 
biblioteca, ceduta poi alla Congregazione e al pubblico. 

12) Per una lettura più agevole trascrivo i testi proponendo prima la lezione del 
ms., con l’indicazione della carta e del numero d’ordine - quando esiste una nume- 
razione -; ad essa fa seguito quella del C.I.L., preceduta dal numero di riferimento 
all'XI? volume. Sempre all’XI° volume è il rinvio per le iscrizioni presenti, seppure 
in numero limitato, in alcuni dei codici esaminati e che sono state incluse dal Bor- 
mann tra quelle relative a Pesaro. Quando invece si tratta di epigrafi inserite in altri 
volumi del C.I.L., questi verranno indicati di volta in volta. Ho ritenuto opportuno 
evidenziare le varianti tra mss. e C.I.L. facendo uso del corsivo; mentre mi servo di 
punti per le lacune che a volte i mss. hanno in testi corrotti, così come per quei segni 
incomprensibili con cui in alcuni codici il copista sostituisce ciò che non riesce a de- 
cifrare. 
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no sono raccolte varie carte non numerate, di diverso formato e di 
diverso tipo, tutte con trascrizioni di epigrafi, anch’esse prive di nu- 
merazione. 

Il nucleo più consistente del materiale è dovuto ad un’unica ma- 
no che, con una grafia corsiva molto elegante, ha copiato le moltissi- 
me iscrizioni, di vario argomento e di varia provenienza, corredan- 
dole di traduzione a fronte e di notizie circa il ritrovamento e l’ubica- 
zione, molto spesso delineando anche la sagoma della pietra o del 
monumento su cui si leggono le iscrizioni stesse. 

Per il resto, si tratta di fogli dovuti a persone che devono aver 
fornito al primo raccoglitore o ai suoi successori, altri testi: fa parte 
di questo gruppo di fogli la carta che riporta l’unica epigrafe di epo- 
ca romana, né può essere altrimenti dal momento che essa è stata 
trovata solo nel 1853, a circa un secolo dalla morte del Gaggi. 

Su di un foglio di cm. 18x13, in caratteri capitali allungati e 
molto irregolari e con la sola annotazione «in municipio», è l’iscri- 
zione: 

D. M. / Salene Pauline / posuit Suetoius / tus matri piissim / 

univire astrose / quei fato ex filiquin / que superavi vixitan / 

nis LKXVIII diesLVI 

6281 D. M. / Salfne Paulinf / posuit Sueto Ius / tus 
matri piissim. / univirf astrosf / quei fato fx filis 
quin / que superavi vixit an / nis LXXVIII dies 
LVI 


2) Mss. Amiani - VI 27 

Codice cartaceo miscellaneo molto deteriorato, la cui rilegatura 
è stata effettuata con pergamena di recupero. I fascicoli, di vario 
formato, sono dovuti a mani diverse. 

Le carte 18 - 23 costituiscono un opuscolo dal titolo Marmi et 
memorie antiche e sono scritte sia sul recto che sul verso; in esso non 
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sono indicati né il nome dell’autore né l’anno di compilazione, ma lo 
si può far risalire alla prima metà del ’700. Probabilmente alla stessa 
mano che ha scritto il testo si deve anche la numerazione delle carte, 
presente in alto a destra. Le iscrizioni sono trascritte in corsivo, ge- 
neralmente rispettando l’impianto grafico degli originali, spesso ri- 
quadrate da linee molto precise, tracciate con l’aiuto di un righello; 
sono prive di numerazione. 

Si tratta di testi epigrafici non solo di epoca romana e non solo 
fanesi, molti dei quali sono corredati da notizie sulle circostanze del 
ritrovamento e sull’ubicazione, nonché da indicazioni di carattere 
bibliografico. 

E. Bormann non ha visto questo codice: infatti non lo cita tra 
quelli da lui consultati e non riporta negli apparati critici delle singo- 
le iscrizioni le varianti che esso presenta (cfr. tav. I). 


181. D.Aug. Pio Patri Dominorum / Imp. Caes. Divi f. Augustus 
pont. max. cons. XIII / trib. potest. XXXVI. imp. XXVI pa- 
ter / patriae murum dedit / curante L. Turcio Secundo Apro- 
niano praef. / urbis filio Asterio v.c. cor. Flaminiae et Piceni 
6218/6219 Divo Augusto Pio Constantino Patri Domino- 

rum / Imp. Caesar Divi f. Augustus pontifex ma- 
ximus cos. XIII tribunicia potest. XXXII / imp. 
XXVI pater patriae murum dedit / curante L. 
Turcio Secundo Aproniani praef. urb.fil. Asterio 
v.c. corr. Flam. et Piceni 


18v.Herculi Aug. consorti D.N. Aureliani invicti / Augusti res 
pub. Pis. cur. agente C. Iulio / Priscino v.c. duc. cur. r.p. 
Pis. et Fan... 
6308 Herculi / Aug. / consorti / D.N. / Aureliani / in- 
victi Augus. / res pub. Pis. / cura agente / C. Iu- 


lio Prisciano v.e. duc. cur. rp. Pis. et 
Fan. p.m. 


18vL. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus proc. Col. Fanestris 
793* L.Oppius Sex.f.L.n. Barbatus proc. Col. Fan. 


18 Victoriae aeternae Aureliani Aug.n.res.pub.Pis / curam 
agente C. Iulio Prisciano. v.c.ducen / cur. r. p. Pis. et. Fani. 

dd. mur. 
6309 Victoriae / aeternae / Aureliani / Aug.n. 
/res.pub.Pis. / curam agente / C. Iulio Prisciano 
/ v.e. ducen. cur. r. p. / Pisaur. et. Fan. pp. mur. 


18v.C.Luxilio C.f. Pompt. Sabino Egnatio / ...u/o cur. rev. pu- 
blicar. Pisauri et / Fanestris leg. leg. X. Gem. Gordiani/ .ur. 
reg. Traspad. cur. viar. praef. aliment. / ..odiae. et cohevent. 
leg. prov. Achaia / praef. aedili. quest. pr. prov. Cretae civ. / 

Brit. Latiae leg. INI. Flav. patrono / coloniarum Pisaur. et. 

Fanest. 

6338 C.Luxilio C.f. Pompt. / Sabino Egnatio / Pro- 
culo c.v. cur. rer. / publicar. Pisaur. et. Fanest. / 
leg. leg. X. Gem. Gordian. / Iur. reg. Transpad. 
cur. / viar et praef. aliment. / Clodiae et cohe- 
rent / leg. prov. Achaiae praet. / aedili curiali 
quaest. / pr. pr. prov. Cretae Cyr. / trib. latic. 
leg. IIII Flav. / patrono coloniarum / Pisaur. et. 


Fanest. 


19r Aeterni imperatores Diocletianus et / Maximianus Augusti et 
perpetui / Casares Costantius et Maximianus / pontem Me- 
tauro 


Î 
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Tav. I - Mss. Amiani VI 27, c. 19" (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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19r 


19r 


19r 


19v 


6623 Aeterni impera / tores Diocle / tianus et Maxi / 
mianus Augus / ti et perpetui / Caesares / Con- 
stantius / et Maximia / nus pontem / Matauro 


Max cos. / Martialis Cremonae / Sossius Bononiae / Verres 

Urbin / Maximus Fano Fortunae C. 

VI, 32520 b: Maximo cos. (I. 25) / Martialis Cremona (1. 26) / 
Sossius Bonomia (I. 44) / Verus Urbino (1. 48) / 
Maximus Fano Fort. (1. 32) 


In p. XIII / in ag. p. XIII / L. Statorius ). 1. Auctus mag. vi- 

ci bis / Fundania C.f. Maxima uxor / vivi fecerunt sibi 

6237 In fr. p. XII / in ag. p. XIII / L. Statorius ). 1. 
Auctus mag. vici bis / Fundania C.f. Maxima 
uxor / vivi fecerunt sibi 


Q. Golius Q.l. Nicomedes medicus ocularius / sexvir Col. Iu- 

lia Fanestris / Golia Q.l. Salvia uxor Q. Golius / Q.f.Pol.Fa- 

nester filius / Velia Q.l.Prisca uxor ex testamento Fanestris fi- 

li 

6232 Q. Golius Q.I.Nicomedes / medicus ocularius 
sexvir / Col. Jul. Fanestris / Golia Q.l.Salvia ux- 
sor / Q. Golius Q.f.Pol. Fanester filius / Velia 
Prisca uxsor / ex testamento Fanestris fili 


D.M. / L. Titulenus L.l. / Tertius oriundus / Colonia Iulia 

Fano / Fortunae sexvir / L. Titulenus Tituleni f / L Ursio an- 

norum XII 

6238 D.M. (in apparato) / L. Titulenus L.l. / Tertius 
oriundus / Colonia Iulia Fano / Fortunae sex vir 
/ L.Titulenus Tituleni /. / Ursio annorum XII 


19v 


19v 


19v 


19v 


19v 


19v 


20 
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L. Plottius L.f. Cam. / veteranus leg. II / Augustae sibi et / 
Urbanae l. / testamento fieri iussit 
6223 P. Plotius L.f. Cam. / veteranus leg. II / Augu- 


stae sibi et Urbanae Il. / testamento fieri iussit 


C. Vergisius G. 1. / Pamphilus / sexvir Fanestrium / ex testa- 
mento 


6240 C. Vergisius C.1. Pamphilus / sexvir Fanestriu / 
extestamento 


D.M. / Hoeni Severi / heredes Hoeni / Fortunati patris b.m. 
6263 non ci sono varianti 


Q. Percernius / Q.f.Dum. / Masculinus 
792* non ci sono varianti 


Q. Britienus / Q.f. Iulia / Quadratus 
791* Q. Titienus / Q.f. / Iulia Quadratus 


D.M. / Have P. Lautiane / fecit Euporas conservet / Cle- 

mens amicus / benemerenti vixit / ann. XXIII / mens. XL / 

dies XVII 

6276 D.M. / Have Plautiane fecit / Euporas conserv. 
/ et Clemens amicus / bene merenti vixit / annis 
XXIII mens. X7 die. XXIII 


C. Tonnio / Cinnamo / VIvir Ravennat / C. Tonnio Severo 

f. / Hermes lib.f. 

6239 C. Tonnio / Cinnamo / VIvir Raven.et / C. Ton- 
nio / Severo f. / Hermes lib.f. 
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201 L.Rasius L.l. Polibius / porticum dedicavit / X kal. iunij / L. 
Mammio Pollioni et / Q. Allio Maximo cons. 
6236 L.Rasius L.l. / Polybius por / ticum dedica / vit 
X k. iun. / L.Mammio Pollione / Q. Allio Maxi- 
MO cos. 


20v II vir qqg. corp. dendrophor / Colon. Fanestris dd. 
793* L. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 
/ Xvir stlitib. iudicand. / candidato Colon. eius / 
trib. mil. leg. X. Gemin. / Il vir. qq. corp. den- 
drophoror / Colon. Fanestris / dd. 


20vQ. Divinius Q.f. Appio tabularius / corpor. dendrophor. 
Col. Iul. Fanestris 
794* non ci sono varianti 


3) Mss. Amiani - VI 16 

È un codice cartaceo miscellaneo, databile al periodo compreso 
tra la fine del ’600 e la prima metà del ’700, dal titolo /storie di Fano, 
rilegato in pergamena. Vi sono raccolti vari opuscoli numerati, di 
formato disuguale, come diversi sono i tipi di carta usati e diverse le 
mani che li hanno vergati. Tutto il codice è scritto sia sul recto che 
sul verso e presenta la numerazione delle carte in alto a destra. 

Lo stato di conservazione è discreto, per quanto riguarda il vo- 
lume in genere; nella parte che interessa le iscrizioni, invece, la filtra- 
tura dell’inchiostro ha reso alcune zone pressoché illeggibili. 

L’opuscolo indicato con il n. 3 (cm. 26,5x19), che comprende le 
cc. 394-438, contiene quarantacinque epigrafi, tutte trascritte dalla 
stessa mano. La c. 394 è bianca; la 395 porta in bel corsivo Fano; la 
396, in caratteri capitali, Li marmi / eruditi di Fano e una decorazio- 
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ne a motivi floreali, la 397 è di nuovo bianca, mentre la 398 ripete, in 
capitale, Li marmi / eruditi di Fano, cui segue, in corsivo, ne’ quali 
si convengono diverse iscrizioni / antiche e moderne di d(etta) città 
raccolti / da Francesco Gasparoli / ed offerte alla studiosa curiosità 
de’ suoi concittadini. Il nome dell’autore, pur sempre in corsivo, è 
evidenziato da un tracciato più ricco ed elaborato. 

Le iscrizioni sono così distinte: 

a) Iscrizioni antiche de’ gentili che si trovano sparse presentemente 
in vari luoghi della città (cc. 399-402) 

b) Iscrizioni antiche de’ gentili referite da vari autori, le gli erano in 
Fano ma ’on vi si trovano (cc. 403-405) 

c) Iscrizioni e monumenti de’ Cristiani sparsi in diversi luoghi della 
città (cc. 405-413) 

d) Iscrizioni e monumenti che si leggono in diverse chiese della città 
(cc. 414-435). 

Le cc. 436-438 sono due lettere indirizzate all'abate Pompeo Compa- 
gnoni e datate 1733 e 1734. 

I testi epigrafici non sono numerati e sono stati trascritti in ca- 
ratteri capitali molto accurati, che a volte cercano di riprodurre, an- 
che nell’impianto grafico e nelle proporzioni delle lettere, gli origina- 
li. 

Le trascrizioni rispettano sempre l’integrità del testo originale e 
sono corredate, in un’elegante corsiva, da annotazioni riguardanti le 
circostanze del rinvenimento e l’ubicazione dei reperti, nonché da 
preziose notizie circa precedenti manoscritti, rinvii bibliografici, le- 
zioni diverse e ogni altro elemento ritenuto utile ad una più agevole 
comprensione dei testi stessi. Se, in genere, questa parte precede la 
trascrizione di ogni epigrafe, lasciando a questa lo spazio necessario 
ad un giusto rilievo, altre volte le note vengono aggiunte occupando, 
sempre peraltro in maniera abbastanza ordinata, anche i margini. In 
alcuni casi viene tracciato intorno al testo il contorno della pietra. 
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Questo manoscritto non è stato esaminato dal Bormann, il qua- 


le, pur conoscendone l’esistenza, gli ha preferito l'esemplare appar- 
tenente al canonico Castellani (adesso in Mss. Castellani - XII 2a 


della Federiciana) perché ritenuto, ma a torto, più ampio e ricco 
(cfr. tav. II). 


399r 


400r 


400r 


400r 


Augusto 

Impe. Caesar Divi F. Augustus / pontifex maximus cos. XIII 

/ tribunicia potest. XXXII / impe. XXVI pater patriae / mu- 

rum dedit 

Curante L. Turcio Secundo / Aproniani praef. Urbis fil. / 

Asterio v.c.corr. Flam. et / Piceni 

6218/19 Divo Augusto Pio Constantino patri Dominorum 
Imp. Caesar Divi f. Augustus pontifex maximus 
cos. XIII tribunicia potest. XXXII / imp. XXVI 
pater patriae murum dedit 
Curante L. Turcio Secundo Aproniani praef 
Urb. fil Asterio v.c. corr. Flam. et. Piceni 


D.M. / C. Audieni / C.f. Veri / C. Audienus / Sedatus et / 

Valeria Amphaia II 

6251 D.M. / C. Audieni / C.f.Veri / C. Audienus / 
Sedatus et / Valeria Ampliata filio 


redem / C. Sapudius / cundus f.m / natia Petron / parentes 

VI / annis XII / mensibus 

6282 redem / C. Sapudius / cundus ef m / natia Pe- 
tron / parentes vi / annis XII / mensibus 


Q. Golius Q.1. Nicomedes / medicus ocularius sex vir / Col. 
Iul. Fanenstris / Colia Q.1. Salvia uxsor / Q. Collus Q. epo. 


ctlit si pei I e RT i a RR) a nie e nnt 
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Tav. II - Mss. Amiani VI 16, c. 401" (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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400r 


400v 


400v 


400V 


400v 


Fanester filius / Velia... Prisca uxsor / ex testamento 

Fane.sr.is.fili 

6232 Q. Golius Q.l. Nicomedes / medicus ocularius 
sex vir / Col. Iul. Fanestris / Golia Q.1. Salvia 
uxsor / Q. Golius Q.f. Pol. Fanester filius / Velia 
Prisca uxsor / ex testamento Fanestris fili 


Infr pXIII / In a.g. pXI / Statorius 1. Auctus mag. vic. bis / 

Fundania G.f. Maxima wxsor / vivi fecerunt sibi 

6237 In fr.p.XII / In ag.p. XIII / L. Statorius.).l. 
Auctus mag. vici bis / Fundania C.f.Maxima 
uxor / vivi fecerunt sibi 


C. Virgisius C.f. / Pamphilus / sex vir Fanestrium / ex testa- 

mento 

6240 C. Vergisius C.!. / Pamphilus / sexvir Fanestriu / 
extestamento 


D.M. / Hoeni / Severi / heredes / Hoeni / Fortunati / patris 
/ b.m. 
6263 non ci sono varianti 


D.M. / L. Titulenus F.1. / Tertius oriundus / Colonia Iulia 

Fano / Fortunae sex vir / L. Titulenus Tituleni f.1. / Ursio 

annorum XII 

6238 D.M. (in apparato) / L. Titulenus L.l. / Tertius 
oriundus / Colonia Iulia Fano / Fortunae sex vir 
/ L. Titulenus Tituleni 1. / Ursio annorum XII 


P. Plotius L.f. Cam. / veteranus leg. II / Augustae sibi et / 
Urbanae l. / testamento fieri iussit 
6223 non ci sono varianti 


4017 


4017 


400r 


4017 


401v 
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Loc. sep. / convictor / qui una epulo / vesci solent / in.f.r.p. 

in agr. / p. 

6244 Loc. sep. / convictor. / qui una epulo / vesci so- 
lent / infr.p. inagr. / p. 


D.M. / Cornelio Agathonyvo / optimo et innocentissimo / 
lib. cuius cremati reliqui / ae hoc loco positae sunt / fecit 
Cornelius Arcanus 
D.M. / Crescenti qui vixif annis / VIII mens. V dulcissimo / 
alumno fecit Respectus 
806*b = VI 35020 D.M. / Cornelio Agathonymo / optimo 
et innocentissimo / lib. cuius cremati re- 
liqui / ae hoc loco positae sunt / fecit 
Cornelius Arcanus 
D.M. / Crescenti qui vix. annis / VIII 
mens. V dulcissimo / alumno fecit Re- 


spectus 


oequiti rom / Coloniae et III / umitem fabrum / m dendro- 

foru / orum sei et / rum civ / ob sin 

6235 epoti / do equiti rom / Coloniae et / Im / um 
item fabrum / m dendroforu / orum set et / rum 


civ / mobsingu 


D.d. / 1.l.n. / inf. p. XX / in ag. p. XX 
6270 D.d. /1.l.n. / in.f.p.XX / in.ag.p.XX 


D.M. / Felici / fratri 
6259 non ci sono varianti 
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401 


401v 


401v 


401v 


401v 


4027 


4021 


4021 


D.M. / Hoenae / Salvil / lae coiu / gi suae / beneme / rentim 


/ aritus / posit 
6264 D.M. / Hoeniae / Salvil / lae coiu / gi suae / be- 
ne me / renti m / aritus / posit 


gusti / oti / patrono / publice 
6220 non ci sono varianti 


D.M. / L. Servilius / Telesphor / Ulpiae rotis fer 
806*,4 D.M. / L. Servilius / Telesphor / Ulpia Erotis fe. 


D.M. / C. Mario Chry / sopaedi Achil / Leus Sotericus / Eu 


prepes collib. 
806*,2= VI,22193 D.M. / C. Mario Chry / sopaedi Achil / 
Leus Soterichus / Euprepes collib. 


C. Sei G.1.Croci / Seiae C.l. / Felicuiae col / C. Sei mariti fili 
806*,3=VI,26108 C.Sei C.1.Croci / Seiae C.l. Feliculae / 
C.Sei mariti fili 


D.M. / Italico / vixit ann... / m.IIl dies XVIII / November et 
/ Onesime filio / dulcissimo 


6266 non ci sono varianti 


Herennia / Grapte hs 
6262 Herennia / Grapte A.s. 


lav / isli 
6288 non ci sono varianti 


402r 


4021 


4021 


402v 


402v 


4031 
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D.M. / Camoniae Severin / coniugi / in exemplo / A. Plutius 


Fanester 

6252 non ci sono varianti 
mbro 

6303 IIIbro 


D.M. / Valeria / Valeria / nae co / iu coiugi / sanctis / simae 
/ quae me. 
6284 D.M. / Valeriae / Valeria / nae co/iux coiugi / 


sanctis / simae / quae me. 


D.M. / n.ave Plautiane / Euporas conserv. / et Clemens ami- 

cus / bene merenti vixit / annis XXIII mens. XI die. XXIII 

6276 D.M. / Have Plautiane fecit / Euporas conserv. 
/ et Clemens amicus / bene merenti vixit / annis 
XXIII mens.XI die. XXIII 


M. Lartidius M.f. Hilarus / sex vir sibi et / Lartidiae libertae 

/ conlibertae et / concubinae suae et / Cleopatrae libert vivo 

se fecit 

6234 M. Lartidius M./. Hilarus / sex vir sibi et / Larti- 
diae Philemae / conlibertae et / concubinae suae 


et / Cleopatrae libert. vivos fecit 


Q. Divinius Q.f. Appio / tabularius corp dendrophor / Colon 

Iul. Fanestris 

794* Q. Divinius Q.f.Appio / tabularius / corpor. 
dendrophor. Co/. Iul. / Fanestris 
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4031 


403r 


403v 


403v 


403v 


IIvir g.g.corp. / dendrophor / Colon. Fanestr. / d.d. 

793% L. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 
/ Xvir stlitib. iudicand. / candidato Colon. eius / 
trib. mil. leg. X. Gemin. / Il vir. qq. corp. den- 
drophoror / Colon. Fanestris / dd. 


Imp. Aureliani invicti Aug. D.N. / aeternae victoriae / curan- 

te C. Iulio Prisc. v.c.cur.rer.pub. / Fanestr. et. Pisaur. Colo- 

niar.b.m. 

802* Imp.Aureliani invicti Aug. D.N. / aeternae vic- 
toriae / curante C. Iulio Prisc. v.e.cur. rer.pub. / 
Fanestr. et. Pisaur. Coloniar.p.m. 


fortis fortunae / Fanum 
803*a non ci sono varianti 


Phanum Fortunae / abhetruscis conditum agvibus / praeci- 

puae colebatur / quae eorum /inqua hortia et / hanum tem- 

plum appellatur 

803* Pfanum Fortunae ab Hetruscis / conditum est a 
quibus praecipuae / fortuna colebatur / quae eo- 
rum lingua hortia appellatur / et hanum tem- 
plum 


Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et Aurelio Valerio / Ma- 

ximiano piiss. fe / licibus semper Augg. / et Flavio Valerio / 

Constantio Galeri / o Val. Maximino / .../ Rom. CXLI 

6633 Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / Aurelio 
Valerio / Maximiano piis fe / licib. semper Augg. 
/ et Flavio Valerio Constantio et Galeri / o Val. 
Maximiano / nobb. et. invictis. Caess. / ab ‘Ur. 
Rom. CXCI 


403v 


404r 


4047 


4047 


4047 


4047 
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M. Aufidio Frontoni / pronepoti / M. Corneli Frontonis / 

oratoris cos. / magistri imperatorum / Luci et Antonini / ne- 

poti Aufidi Victorini / praefecti urbis Z/ cos. / Fronto cos. / 

filio dulcissimo 

6334 M. Aufidio Frontoni / pronepoti M. Corneli / 
Frontonis oratoris / consulis magistri / imperato- 
rum Luci / et Antonini nepotis / Aufidi Victorini 
/ praefecti urbis bis consulis / Fronto consul / fi- 
lio dulcissimo 


Q. Percernius / Q.f. Dum. / Masculinus 
792* non ci sono varianti 


Q. Titilnus Q.f. / Iulia Quadratus 
1918 Q. Titienus Q.f. / Iulia Quadratus 


D.M. / C. Cissonio C.l. / Caprioli / IMI vir aug. / et Cisso- 

niae / C. lib. Ionice / parentib. in. exem. / piissim. casta fil. 

6229 D.M. / C. Cissonis C.l. / Caprioli / IMM vir. 
aug. / et Cissoniae / C. lib. Ionice / parentib. 
inexem / piissim. casta fil. 


D.M. / T. Flavio Eutice / Ti sev. aug. colleg. f. / idem. cent. 

colleg. d / endro. posuer. / T. Flavius Verus pa / tri et F/avi- 

nea / b.m. 

6231 D.M. / T. Flavio Eutiche / ti sev. aug. colle.f.f. / 
idem. cent. colle. d / endro. posuer. / T. Flavius 
Verus pa / tri et. Flavia Nea / b.m. 


N. Heio N.f. Ca / sex viro / Paquia D.f. uxor 
6233 N. Heio N.f. Cam. / sex viro / Paquia D.f. uxor 
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404 


404v 


404v 


404v 


404v 


L. Oppidius Sex. f.L.n. / Barbatus / proc. Col. Fan. 
793* L. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 


D.M. / Plotio Marcello / vixit anno VIIII / Turrena Progne / 
mater infelix 
6277 D.M. / Plotio Marcellino / vixit annos VIII / 


Turrena Progne / mater infelix 


C. Tonnio / Cinnamo / VI vir. Ravennat. / C. Tonnio / Se- 
vero / Hermes lib. f. 
6239 C. Tonnio / Cinnamo / VIvir. Raven.et / C. 


Tonnio / Severo. f. / Hermes lib. f. 


D.M. / Anneio / Marcello / vix. an. VIII / m. VII d. XII et / 

Anneio / Marcellino / vix. ann. VII d. VI / .... / .... / vix. 

ann. I/ Anneius / Marcellus / fil. et. cont 

6248 D.M. / Anneio / Marcello / vix. an. VIII / m. 
VII d. XII et / Anneio / Marcellin / vix. an. VII 
d. VI / Nenolavae / Fontinali / vix. an.LI / An- 


neius / Marcellus / fil. et. coni. 


C. Munatio C.l. Chresto / Laeliae //. Neotini / C. Munatio 

C.l. Salvio / Munatiae 1. / C. Munatio C.l. Hilaro / C. Mu- 

natiocl. Primo / m.h.f.c. 

805*=IX, 1891 C. Munatio C.l. Chresto / Laeliae L./. 
Neotini / C. Munatio C.l. Salvio Muna- 
tiae 1. / C. Munatio C.l. Hilaro / C. Mu- 


natio C.l. Primo / m.h.f.c. 
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4051 M. Annulus Ponticus / sibi et Sabinae / docta lyra grata et 
gestu / formosa puella / hac iacet aeternum sabis humecta 
domo / cuius fatales pensare optaverit horas / Ponticus huic 
coniux ultima dona dedit 
6249 V.F. / M. Annidius M.l. Ponticus / sibi et Sabini 

/ docta lyra grata et gestu formosa puella / hic ia- 
cet aeterna sabis humata domo / cuius fatalis 
pensare optaverit annis / Ponticus huic coniux 
ultima dona dedit / hunc titulum socios manes 


commune sepulchrum 


437 D.M. /Q. Lani Vehe / mentiss et Variae Ma / turae Q.La / 
nius Matu / rus fil. pa / rentibus / pientissi / mis po / suit 
6271 D.M. / Q. Lani Vehe / mentis et / Variae Ma / 
turae Q.La / nius Matu / rus fil. pa / rentibus / 
pientissi / mis po / suit !3). 


4) Mss. Amiani - VI 25 

Piccolo codice cartaceo (cm. 19,5 x 13,5) non rilegato, costituito da 
tre quinterni cuciti tra loro, databile tra la fine del ’600 e la prima 
metà del ’700. Le carte, numerate in alto a destra a matita, sono 
scritte sia sul recto che sul verso e vergate tutte dalla stessa mano. Le 
prime due carte sono bianche; nella terza si legge Le pietre parlanti / 
ovvero / Inscrizioni antiche e moderne / che si ritrovano scolpite in 
vari luo / ghi sacri e profani, pubblici e privati / della città di Fano / 
Raccolte da Francesco di Giuseppe / Gasparoli nell’anno 1683. 


13) Il testo si trova in una lettera indirizzata all’abate Pompeo Compagnoni alle- 
gata al ms.. 
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I testi epigrafici sono tutti trascritti in corsivo, tranne uno, e so- 
no corredati da note sulle circostanze del ritrovamento, sull’ubica- 
zione dei reperti, su particolari caratteristiche delle singole iscrizioni. 

Come il precedente, e per i medesimi motivi questo manoscritto 
non è stato esaminato dal Bormann (cfr. tav. III). 


4v D.M. / C.A. udieni / C.f. Veri / C.A. u.dienus / Sedatus / et 
Valeria Ampia. III° 
6251 D.M. / C. Audieni / C.f. Veri / C. Audienus / 
Sedatus et / Valeria Ampliata filio 


Sr Q. Golius Q.l. Nicomedes / medicus ocularius sex vir / Col. 
Iul. Fanestris / Colia Q.1. Salvia uxsor / Q. Colius Q.f. Pol. 
Fanester filius / Velia f. Prisca uxsor / ex testamento Fane- 
stris fili 
6232 Q. Golius Q.l. Nicomedes / medicus ocularius 

sex vir / Col. Iul. Fanestris / Golia Q.l. Salvia 
uxsor / Q. Golius Q.f. Pol. Fanester filius / Velia 
//// Prisca uxsor / ex testamento Fanestris fili 


Sv infr. p. XIII inag. p. XIIII / Statorius’ 1. Auctus mag.... bis / 
Fundania C.f. Maxima uxor / vivi fecerunt sibi 
6237 in fr.p. XII in ag.p. XIII / L. Statorius ). l. 
Auctus mag. vici bis / Fundania C.f. Maxima 
uxor / vivi fecerunt sibi 


SY C. Virgisius C.e. Panphilus / sexvir Fanestrium/ ex testamen- 
to 
6240 C. Vergisius C.l. / Pamphilus / sexvir Fanestriu / 
extestamento 


Tav. III - Mss. Amiani VI 25, cc. SV e 6" (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Sv 
6I 


6r 


65 
6V 


11r 


lr 


19r 


D.M. / Hoeni / 
Severi / heredes / Hoeni / Fortunati / patris / b.m. 


6263 non ci sono varianti 


D.M. / L. Tit uienus F.1. Tertius / oriundus Colonia Iulia / 

Fano Fortunae sex / vir L. Tituenus Titue / ni F.l1. Ursio an- 

norum / XII 

6238 D.M. (in apparato) / L. Titulenus L.l. / Tertius 
oriundus / Colonia Iulia Fano Fortunae sex vir / 


L. Titulenus Tituleni 1. / Ursio annorum XII 


P. Plotius L.f. Cam. 
veteranus leg. II / Augustae sibi et Urbanae / 1. testamento 
fieri iussit 


6223 non ci sono varianti 


C.Se. GI. Croci / Seiae C.l. / Feliculae co/. / C.Se.. mariti fili 
806*,3= VI,26108 C. Sei C./. Croci / Seiae C.l. / Feliculae 
/ C. Sei mariti fili 


D.M. / Italico vixit / ann.m. III dies XVIII / November et / 
Onesime filio / dulcissimo 


6266 non ci sono varianti 


Herennia / Grapte h.s. 


6262 non ci sono varianti 


poti / o equiti rom / co/ oniae et INI / umitem fabrum / m. 


dendroforu / orum seiet / dum civ / ob sin 


19r 


19r 


21 


22r 


231 


63 


6235 epoti / do equiti rom / co/oniae et INmuI / um item 
fabrum / m. dendroforu / orum set et / rum civ / 
mobsingu 


Augusto 

6218/19 Divo Augusto Pio Constantino patri Domino- 
rum 

lav / Is. 

6288 lav / isli 


M. L. Artidius M.f. Hilarus / sex vir sibi et / Lari/ae libertae 

/ conlibertae et / concubinae suae et / Cleopatrae libert vius. 

se fecit 

6234 M. Lartidius M.!. Hilarus / sex vir sibi et / Larti- 
diae Philemae / conlibertae et / concubinae suae 
et / Cleopatrae libert. vivos fecit 


L. Crasius L.l. / Polibius / porticum dedic / X kal. iun / L. 

Mammio Pollione / Q. Allio Maximo cos. 

6236 L. Rasius L.l. / Polybius por / ticum dedica / vit 
X K. iun. / L. Mammio Pollione / Q. Allio Maxi- 
mo cos. 


Impp. Caess. Valer. io Diocletiano et Aurelio / Valerio Maxi- 
miano piiss. felicibus semper / Augg. et Flavio Valerio Co- 


stantio: PalerioNal/Maximno / Rom. 
CXCL 
6633 Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / Aurelio 


Valerio / Maximiano piis fe / licib. semper Augg. 


237 


23V 


23\ 


23v 


24: 


et Flavio Valerio / Constantio et Galeri / o Val. 
Maximiano / nobb. et invictis. caess. ab ur. 
Rom. CXCI 


M. Aufidio Frontoni pronepoti / M. Corneli Frontonis / ora- 

toris cos / magistri imperatorum Luci et Antonini / nepoti 

Aufidi Victorini prefecti / Urbis II cos. Fronto cos. / filio 

dulcissimo 

6334 M.Aufidio Frontoni / pronepoti M. Corneli / 
Frontonis oratoris / consulis magistri / Impera- 
torum Luci / et Antonini nepotis / Aufidi Victo- 
rini / praefecti Urbis bis consulis / Fronto consul 
/ filio dulcissimo 


C.M. / C. Cissonis C.l. / Caprioli / IIIII vir. aug. / et Cisso- 

ni.. / C. lib. Ionice / parentibus. in exem piissim. casta fil. 

6229 D.M. / C. Cissonis C.l. / Caprioli / III vir. 
aug. / et Cissoniae / C. lib. Ionice / parentib. 
inexem / piissim. casta fil. 


Q. Titienus Q.f. / Iulia Quadratus 
791* non ci sono varianti 


D.M. / T. Flavio Euticeti sev. aug. colleg. f. / idem. cent. 

colleg. d / endro. posuer / T. Flavius Verus patri et Flavinea / 

b.m. 

6231 D.M. / T. Flavio Eutiche / ti sev. aug. colle.f.f. 
/ idem. cent. colle.d. / endro posuer. / T. Fla- 
vius Verus pa / tri et Flavia Nea / b.m. 


Q. Percernius / Q.f. Dum. / Masculinus 


24 


24 


24 


24 


24 


251 


65 


792* non ci sono varianti 


N. Heio N.f. Cai / sex viro / Paquia D.f. uxor 
6233 N. Heio N.f. Cam. / sex viro / Paquia D.f. uxor 


L. Oppidius Sex.f.L.n. / Barbatus / proc. Col. Fan. 
793* L. Oppius Sex. f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 


C. Tonnio Cinnamo / VI vir. Ravenat / C. Tonnio / Severo 

f. / Hermes lib. f. 

6239 C. Tonnio / Cinnamo / Vivir. Raven. et / C. 
Tonnio / Severo f. / Hermes lib. f. 


D.M. / Plotio Marcello / vixit ann. VIIII / Turrena Progne / 

mater infelix 

6277 D.M. / Plotio Marcellino / vixit annos. VIMI / 
Turrena Progne / mater infelix 


D.M. / Anneio Marcello vix. an. VIIII m. VII d. XII / et An- 


neio Marcelin. vix. an. VII d. VI /......... {EER / vix. an. 
I/ Anneius Marcellus fil. et cont. 
6248 D.M. / Anneio / Marcello / vix. an. VIII / m. 


VII d. XII et / Anneio / Marcellin. / vix. an. VII 
d. VI / Nenolavae / Fontinali / vix. an. LI / An- 
neius / Marcellus / fil. et. coni. 


C. Munatio C.l. Chresto / Leliae L.l. Heotini / C. Munatio 
C.1. Salvio / Munatiae 1. / C. Munatio C.l. Hilaro / C. Mu- 
natio C.l. Primo / m.h.f.c. 

805*=1IX,1981 C. Munatio C.l. Chresto / Laeliae L.l. 
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Neotini / C. Munatio C.l. Salvio. Muna- 
tiae 1. / C. Munatio C.l. Hilaro / C. Mu- 
natio C.l. Primo / m.h.f.c. 


25° II vir. qq. corp. / dendrophor. / Colon. Fanestr. d.d. 
793* L. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 
/ X vir stlitib. iudicand. / candidato Colon. eius 
/ trib. mil. leg. X Gemin. / Il vir. qq. corp. den- 
drophoror. / Colon. Fanestris / dd. 


25vQ. Diumius Q.f. / Appio tabularius corp. / dendrophor. / 
Colon. Iul. Fanes / tris 
794* Q. Divinius Q.f. Appio / tabularius / corpor. 
dendrophor. Co/. Iul. Fanestris 


5) Mss. Castellani - XII 2 

Codice cartaceo in ottimo stato di conservazione. La rilegatura 
in cartone (cm. 30x21,5) unisce due manoscritti epigrafici, copie di 
due opere, la prima di F. Gasparoli (1683), l’altra di P.M. Amiani 
(1751), dovuti a due mani diverse e probabilmente realizzati anche in 
tempi diversi. 

a) Il primo (cm. 28,5x20,5) è costituito dalle cc. 1 - 61 e reca nel- 
la c. 2" il titolo Li marmi / eruditi / di / Fano / raccolti da / France- 
sco Gasparoli. Esso presenta le carte che lo compongono contrasse- 
gnate da una doppia numerazione; una, recente, a penna biro rossa, 
che continua nel secondo manoscritto; un’altra, anteriore a questa, a 
matita, nella quale è da riconoscersi quella che il Bormann dice di 
aver apposto durante la consultazione del codice (cfr. p. 50 e notan. 
2). Lo stesso Bormann ha anche annotato a fianco di ogni iscrizione, 
sempre a matita, il numero corrispondente del C.I.L. 
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Manca invece la numerazione delle epigrafi, che sono tutte tra- 


scritte in capitale con molta cura ed eleganza, rispettando l’impianto 


grafico degli originali; sono anche arricchite da brevi note relative a 


rinvii bibliografici, alle circostanze del ritrovamento dei reperti e alla 
loro sistemazione (cfr. tav. IV). 


4r 
4v 


Sv 


65 


Augusto 
Impe. Caesar Divi f. Augustus / pontifex maximus cos. XIII 
/ tribunicia potest. / imp. XXVI. pater patriae / murum de- 
dit 
Curante L. Turcio Secundo / Aproniani praef. urb. fil. / 
Asterio v.c. corr. Flam. et Piceni 
6218/19 Divo Augusto Pio Constantino patri Domino- 
rum 
Imp. Caesar Divi f. Augustus pontifex maximus 
cos. XIII tribunicia potest. XXXII / imp. XXVI 
pater patriae murum dedit 
Curante L. Turcio Secundo Aproniani praef. 
urb. fil. Asterio v.c. corr. Flam. et Piceni 


D.M. / C. Audieni / C.f. Veri / C. Audienus / Sedatus et / 

Valeria Amphaia II 

6251 D.M. / C. Audieni / C.f. Veri / C. Audienus / 
Sedatus et / Valeria Ampliata filio 


infn. p. XIII / in. ag. p. XIII / Statorius 1. Auctus mag. vici 

bis / Fundania C.f. Maxima uxor / vivi fecerunt sibi 

6237 in.fr. p. XIII / in. ag.p. XIII / L. Statorius ). |. 
Auctus mag. vici bis / Fundania C.f. Maxima 
uxor / vivi fecerunt sibi 
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6I 


6V 


Tr 


7r 


C. Virgisius C.f. / Pamhilus / sex vir Fanestrium / ex testa- 

mento 

6240 C. Vergisius C.I. / Pamphilus / sexvir Fanestriu / 
extestamento 


D.M. / Hoeni / Severi / heredes / Hoeni / Fortunati / patris 

/ p. m. 

6263 D.M. / Hoeni / Severi / heredes / Hoeni / Fortu- 
nati / patris / b.m. 


D.M. / L. Titulenus F./. / L.f. / Tertius oriundus / Colonia 

Iulia Fano / Fortunae sexvir / L. Titulenus Tituleni E.1. / Ur- 

sio annorum XII 

6238 D.M. (in apparato) / L. Titulenus L./. / Tertius 
oriundus / Colonia Iulia Fano / Fortunae sex vir 
/ L. Titulenus Tituleni 1. / Ursio annorum XII 


P. Plotius L.f.Cam. / veteranus leg. Il / Augustae sibi et / 
Urbanae I. / testamento fieri iussit 
6223 non ci sono varianti 


Loc. sep. / convictor. qui una epulo / vesci solent / in fr. p. 

in agk p. 

6244 Loc. sep. / convictor. / qui una epulo / vesci so- 
lent infr.p. in agr. p. 


Q. Golius Q.1. Nicomedes / medicus ocularius sex vir / Col. 
Iul. Fanestris / Colio Q.l. Salvia uxsor / Q. Colius Q.f. Pol. 
Fanestris fili / Velia .... Prisca uxsor / ex testamento Fane- 
stris fili 


Tav. IV - Mss. Castellani XII 2 a, c. 6 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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7v 


7v 


7v 


gr 


gr 


6232 Q. Golius Q.l. Nicomedes / medicus ocularius 
sex vir / Col. Iul. Fanestris / Golia Q.l. Salvia 
uxsor / Q. Golius Q.f. Pol. Fanester filius / Velia 
Prisca uxsor / ex testamento Fanestris fili 


D.M. / Hoenae / Salvil / lae coiu / gi suae / bene me / renti 

m / aritus / posit 

6264 D.M. / Hoeniae Salvil / lae coiu / gi suae / bene 
me / renti m / aritus / posit 


D.M. / Cornelio Agathonjvo / optimo et innocentissimo / 

lib. cuius cremati reliqui / ae hoc loco positae sunt / fecit 

Cornelius Arcanus / D.M. / Crescenti qui vix. annis / VIII 

mens. V dulcissimo / alumno fecit Respectus 

806*b = VI, 35020 D.M. / Cornelio Agathonymo / optimo 
et innocentissimo / lib. cuius cremati re- 
liqui / ae hoc loco positae sunt / fecit 
Cornelius Arcanus / D.M. / Crescenti 
qui vix. annis / VIII mens. V dulcissimo 


/ alumno fecit Respectus 


gusti / oti / patrono / publice 
6220 non ci sono varianti 


D.M. / L. Servilius / Telesphor / Ulpiae Rotisfer 
806*,4 D.M. / L. Servilius / Telesphor / Ulpia 
Erotis fe. 


D.M. / C. Mario Chry / sopaedi Achil / leus Sotericus / Eu 

prepes collib. 

806*,2= VI,22193 D.M. / C. Mario Chry / sopaedi Achil / 
leus Soterichus Euprepes collib. 


gr 


gv 


gv 


gv 


9r 


9r 


71 


C.Sei C.l. Croci / Seiae C.l. / Feliculae co/. / C. Sei mariti fili 
806*,3= VI,26108 C. Sei C.l. Croci / Seiae C.l. / Feliculae 
/ C. Sei mariti fili 


D.M. / Italico / vixit ann ... / m. III dies XVIII / November 
et / Onesime filio dulcissimo 


6266 non ci sono varianti 


Herennia / Grapte n.s. 


6262 Herennia / Grapte h.s. 
lav / isli 
6288 lav / isli 


o equiti rom / coloniae et Z/ / umitem fabrum / m dendro- 

foru / orum sei et / rum civ / ob sin 

6235 epoti / do equiti rom / coloniae et Z227I / um 
item fabrum / m dendroforu / orum set et. / rum 


civ / mobsingu 


M. Lartidius M.f. Hilarus / sexvir sibi et / Lartidiae libertae / 

conlibertae et / concubinae suae et / Cleopatrae libert. vivo se 

fecit 

6234 M. Lartidius M. 1. Hilarus / sex vir sibi et / Larti- 
diae Philemae / conlibertae et / concubinae suae 
et / Cleopatrae libert. vivos fecit 


D.M. / Camoniae Severin / coniugi / in exemplo / A. Plutius 
Fanester 
6252 non ci sono varianti 
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9v 


Iv 


10r 


10r 


10v 


10v 


11r 


lr 


redem / C. Sapudius / cundus f.m / natia Petron / parentes 

vi / annis XII / mensibus 

6282 redem / C. Sapudius / cundus ef m / natia Pe- 
tron parentes vi / annis XII / mensibus 


D.d./1.l.n. / inf.p. XX / inag. p. XX 
6270 D.d./1.l.n. / in f. p. XX / in ag. p. XX 


D.M. / Have Plautiane fecit / Euporas conserv. / et Clemens 
amicus / bene merenti vixit / annis XXIII mens. XI die. 
XXIII 

6276 non ci sono varianti 


D.M. / Valeria / Valeria / nae co / iu coiugi / sanctis / simae 

/ quae me. 

6284 D.M. / Valeriae / Valeria / nae co / iux coiugi / 
sanctis / simae / quae me. 


D.M. / Felici / fratri 


6259 non ci sono varianti 
mbro 
6303 IIbro 


Q. Divinius Q. f. Appio / tabularius corp. dendrophor. 

/Colon. Iul. Fanestris 

794* Q. Divinius Q.f. Appio / tabularius /corpor. 
dendrophor. Co/. Iul. / Fanestris 


II vir qq. corp. / dendrophor / d.d. 


lr 


1lv 


1iv 


Ley 
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1193 L. Oppius Sex. f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 
/ Xvir stlitib. iudicand. / candidato Colon. eius / 
trib. mil. leg. X. Gemin. Il vir. qq. corp. dendro- 
phoror. / Colon. Fanestris / dd. 


Imp. Aureliani invicti Aug. D.N. / Aeternae victoriae / cu- 

rante C. Iulio Prisc. v. c.cur. rer. pub. / Fanestr. et. Pisaur. 

Coloniar. b.m. 

802* Imp. Aureliani invicti Aug. D.N. / aeternae vic- 
toriae / curante C. Iulio Prisc. v. e. duc. cur. rer. 
pub. / Fanestr. et. Pisaur. Coloniar. p.m. 


Fortis Fortunae / Fanum 
803*a non ci sono varianti 


Phanum Fortunae ab Hetruscis / conditum a quibus praeci- 

pue / colebatur / quae eorum lingua hortia et / hanum tem- 

plum appellatur 

803* Pfanum Fortunae ab Hetruscis / conditum est a 
quibus praecipue / Fortuna colebatur / quae eo- 
rum lingua hortia appellatur / et hanum tem- 


plum 


Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / Aurelio Valerio / 
Maximiano piissim. fe / licibus semper Augg. / et Flavio Va- 


lerio / Constantio Galeri / o Val. Maximino / ................ / 
Rom. CXCI 
6633 Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / Aurelio 


Valerio / Maximiano piis fe / licib. semper Augg. 
/ et Flavio Valerio / Constantio ef Galeri / o Val. 
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12r 


12r 


12r 


12v 


12v 


Maximiano / nobb. et invictis. Caess. ab ur. 
Rom. CXCI 


M. Aufidio Frontoni / pron.f.pot.!. / M. Corneli Frontonis / 

oratoris cos. / magistri imperatorum / Luci et Antonini / ne- 

poti Aufidi Victorine / praefecti urbis Z/ cos. / Fronto cos. / 

filio dulcissimo 

6334 M. Aufidio Frontoni / pronepoti M. Corneli / 
Frontonis oratoris / consulis magistri / imperato- 
rum Luci / et Antonini nepotis / Aufidi Victorini 
/ praefecti urbis bis consulis / Fronto consul / fi- 
lio dulcissimo 


D.M. / C. Cissonis C.l. / Caprioli / IIIIII vir aug. / et Cisso- 

niae / C. lib. Ionice / parentibus in exem / piissimi casta fil. 

6229 D.M. / C. Cissonis C.l. / Caprioli / III vir. 
aug. / et Cissoniae / C. lib. Ionice / parentib. 
inexem / piissim. casta fil. 


Q. Percernius / Q.f. Dum. / Masculinus 
792% non ci sono varianti 


Q. Titienus Q.f. / Iulia Quadratus 
7918 non ci sono varianti 


D.M. / T. Flavio Eutice / ti sev. aug. colleg.d / idem. cent. 

colleg. d / endro. posuer. / T. Flavius Verus pa / tri et Flavi- 

nea / p.m. 

6231 D.M. / T. Flavio. Eutiche / ti sev. aug. colle.f.f. 
/ idem. cent. colle. d / endro. posuer. / T. Fla- 
vius Verus pa / tri et Flavia nea / b.m. 


12v 


12v 


12v 


13r 


13r 


13r 


13y 
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N. Heio N.f. ca. / sexviro / Paquia. D.f. uxor 
6233 N. Heio N.f. Cam. / sex viro / Paquia D.f. uxor 


D.M. / Plotio Marcello / vixit annos VIII / Turrena Progne 

/ mater infelix 

6277 D.M. / Plotio Marcellino / vixit annos VIII / 
Turrena Progne / mater infelix 


L. Oppidius Sex.f.L.n. / Barbatus / proc. Col. Fan. 
793* L. Oppius Sex. f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 


C. Tonnio / Cinnamo / VI vir. Ravenat / C. Connio / Severo 

f./ Hermes lib. f. 

6239 C. Tonnio / Cinnamo / VIvir. Raven.et / C. Ton- 
nio / Severo f. / Hermes lib. f. 


D.M. / Anneio / Marcello / vix.an. VIII / m. VII d. XII et / 


Anneio / Marcellino / vix. an. VII d. VI /.......... VR % 
vix. an. // Anneius / Marcellus / fil. et coni. 
6248 D.M. / Anneio / Marcello / vix. an. VIMI / m. 


VII d. XII et / Anneio / Marcellin / vix. an. VII 
d.VI / Nenolavae / Fontinali / vix. an. LI / An- 
neius / Marcellus / fil. et coni. 


C. Munatio C.l. Chresto / Laeliae L.l. Neotini / C. Munatio 
C.l. Salvio / Munatiae 1. / C. Munatio C.l. Hilaro / C. Mu- 
natio C.l. Primo / m.h.f.c. 

805* =1IX,1891 non ci sono varianti 


M. Annulus Ponticus / sibi et Sabinae / docta lyra grata et 
gestu formosa puella / hac iacet aeternum sabis humecta do- 
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mo / cuius fatales pensare optaverit horas Ponticus huic co- 

niux ultima dona dedit 

6249 V.f. / M. Annidius M.I. Ponticus / sibi 
et Sabini / docta lyra grata et gestu for- 
mosa puella / hic iacet aeterna sabis hu- 
mata domo / cuius fatalis pensare opta- 
verit annis / Ponticus huic coniux ultima 
dona dedit / hunc titulum socios manes 


commune sepulchrum 


b) Il secondo manoscritto del codice XII 2 è costituito dalle re- 
stanti cc. 63 - 79 e misura cm. 27x19,5. Nella c. 63 è il titolo Inscri- 
zioni estratte dal primo tomo o sia prima parte della storia di Fano / 
raccolte dal nobile signor Pietro Maria Amiani di Fano nell’anno 
ITAL 

Le epigrafi sono tutte trascritte in capitale (tranne la seconda 
parte del n. 46 e il n. 48) e con notevole accuratezza. 

Sebbene esista anche il manoscritto autografo dell’opera 
dell’ Amiani ( in Mss. Amiani - VI 21 e 22), ritengo che il codice sia 
stato tratto dall’edizione a stampa dell’opera stessa, datata appunto 
1751. Mettendo, infatti, a confronto i tre esemplari, ho constatato 
che l’impostazione grafica della copia in XII 2 b è molto più vicina 
all’edizione stampata di quanto non lo sia al manoscritto originale. 
Uguale è la disposizione dei testi in doppia colonna, la numerazione 
delle epigrafi coincide perfettamente, si segue lo stesso criterio 
nell’uso di caratteri capitali e caratteri corsivi, riprendendone persi- 
no il calibro; anche le note complementari sono pressoché identiche 
(H)zeiciratav. VW): 


!4) Vorrei far notare inoltre l’errore in cui è incorso il copista indicando, nel ti- 


paia 


pese 41 So da a) LA mb. ce Rita 


+ PRIMIGWSTIATIIAM 

Dias CR AIN 

pra ov AIMA 
pStTITi ami? LI a941 
LIEMM O PMMA TIZI 


HIGRSTE: Salt 


pv. + D. Mr 
1. FERVILIMA i CA Ming sea o 2 a 
TERRA OA i unita Non sita lc 
VIII FE. ica ensi DALEVS SOTERICVS . 
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i "0 EQUITI Rom... Tres ff Lo Aprica. 
Ri, oLOMIARIT iv. na pi 
. VIITEM FABRVM. - Liu 


a LI DENDRORARI > DG 
se è ORVM SEL ET. 
di uso 


s® s 


Jrumm, 68. In9 caans Aa 
C.581 GL. CROCI 
SELAE GC. Luo 
PELICVLAE. COL. 
C. SET MARITI FILI 
î Furti 5: II Rre Arai 
Lee 
. SEPVLTVRAE 
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mir AND. 
MENS.ViIlI® 
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FILIO PVLCLSS. 


Tav. V - Mss. Castellani XII 2 b, c. 


Soi CIO, 


iW AG. P. I. 


Pico MIPRONRE ISEE 

D. Pi. 

ITALICO 

VIXIT AN. 
Miti, DIESKVII, 
NOVEMBER ET 
ONESIME FiLto © 

N dani pl 


E fs Grarfeiani 
Lec. SEP. 
ISTFRO. PED. 


AVI 
N AO.PE PELMM. 
fr? 5%, de arAcianà. 
CARITINO BE 
NEMERENTI 
-PELIK ET CHARI 


TEESA MMIANVS FR 
ATRI DVLCISSIMO 


78! (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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631 Imp. Caesar / Divi Nervae f. / Nerva Traianus / Optimus 
Aug. Ger. / Dacicus tribunic. / potest. XIX imp. XI / cos. VI 
p.p. / faciundum / curavit 
6622 non ci sono varianti. 


631 Imp. Aureliani Invicti Aug. D.N. / aeternae victoriae / cu- 
rante C.Iulio Prisciano v.e.duc. cur. rer. pub. / Fanestr. et 
Pisaur. Coloniar. p.m. 

802* Imp. Aureliani Invicti Aug. D.N. / aeternae vic- 
toriae / curante C.Iulio Prisc. v.e. duc. cur. rer. 
pub. / Fanestr. et Pisaur. Coloniar.p.m. 


63Y Zomeno v.s.co / per provinciam / ab. imp..... 
804* non ci sono varianti 


75t/1 Divo Augusto Pio Constantino patri Dominorum 
Imp. Caes. Divi f. Augustus pontifex maxim.cos. XIII tribu- 
nicia potest. XXXII / imp. XXVI pater patriae murum dedit 
Curante L. Turcio Secundo Aproniani praef. urb. fil. Asterio 
v.c. corr. Flam. et. Piceni 
6218/19 Divo Augusto Pio Constantino patri Domino- 
rum 
Imp. Caesar. Divi f. Augustus pontifex maximus 


tolo, come estratte dal primo tomo o sia prima parte dell’opera dell’ Amiani le epi- 
grafi da lui trascritte: in realtà si tratta non del primo, ma del secondo tomo, in ap- 
pendice al quale, in pagine contrassegnate da numerazione romana, si trovano le 
Iscrizioni antiche ritrovate in diversi tempi nella città di Fano e nel suo distretto, con 
alcun’altre che alla medesima appartengono. Al copista sono sfuggite però altre due 
epigrafi inserite dall’ Amiani nel corso della prima parte delle sue Memorie histori- 
che, e precisamente quella a pag. 19 (= 6622) e quella a pag. 40 (= 6623). 


75/2 


75t/3 


7T5V/4 


75V/5 


75Y/6 


7SV/7 
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cos. XIII tribunicia potest. XXXII / imp. XXVI 
pater patriae murum dedit 

Curante L. Turcio Secundo Aproniani praef. 
urb. fil. Asterio v.c. corr. Flam. et Piceni 


redempt / C. Sapundus / Secundus et Mu / natia Petronia / 

parentes vixit / annis XII / mensibus 

6282 redem / C. Sapudius / cundus et m / natia Pe- 
tron / parentes vi / annis XII / mensibus 


D.M. / Cornelio Agathonymo / optimo et innocentissimo / 
lib. cuius cremati reliqui / ae hoc loco positae sunt / fecit 
Cornelius Arcanus / D.M. / Crescenti qui vix. annis VIII 
mens. V dulcissimo / alumno fecit Respectus 
806*b=VI,35020 non ci sono varianti 


D.M. / C. Audieni / C.f. Veri / C. Audienus / Sedatus et / 


Valeria Amphaia II 

6251 D.M. / C. Audieni / C.f. Veri / C. Au- 
dienus / Sedatus et / Valeria Ampliata 
filio 


D.M. / Felici / fratri 
6259 non ci sono varianti 


Herennia / Grapte h.s. 
6262 non ci sono varianti 


Loc. sep. / convictor. / qui una epulo / vesc( solent / infr.p. 

in agr. / p. 

6244 Loc. sep. / convictor. / qui una epulo / vesci so- 
lent / infr. p. inagr. / p. 
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75‘/8 D.M. / Hoeniae / Salvil / lae coiu / gi suae / beneme / renti 
m / aritus / posuit 
6264 D.M. / Hoeniae / Salvil / lae coiu / gi suae / be- 
ne me / renti m / aritus / posit 


75v/9 D.M. / Valeria / Valeria / nae co / iux coiugi / sanctis / si- 
mae//iquaeme 4 
6284 D.M. / Valeriae / Valeria / nae co / iux coiugi / 
sanctis / simae / quae me 


75v/10 Iulia Quaenit / a Fano Fortunae / liberta benm / rta victoris 
/ quaenit 
806*e Iulia Quaenit / a Fano Fortune / liberta benm / 
rta Victoris / Quaenit 


75Y/11 Q. Golius Q.l. Nicomedes / medicus ocularius sex vir / Col. 
Iul. Fanestris / Golia Q.l. Salvia uxor / Q. Golius Q.f. Pol. 
Fanester filius / Velia Q./. Prisca uxor / ex testamento Fane- 
stris fili 
6232 Q. Golius Q.1. Nicomedes / medicus ocularius 
sex vir / Col. Iul. Fanestris / Golia Q.l. Salvia 
uxsor / Q. Golius Q.f. Pol. Fanester filius / Ve- 
lia Prisca uxsor / ex testamento Fanestris fili 


761/12 C. Vergisius C.l. / Pamhilus / sex vir Fanestrium / ex testa- 
mento 
6240 C. Vergisius C.l. / Pamphilus / sexvir Fanestriu 
/ extestamento 


761/13 Infr. p. XIII / in ag.p. XIII / L. Statorius /. Auctus mag. 
vici bis / Fundania C.f. Maxima uxor / vivi fecerunt sibi 


761/14 


761/15 


761/16 


765/17 


761/18 
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6237 In fr. p. XIII / in ag. p. XIII / L. Statorius )./. 
Auctus mag. vici bis / Fundania C.f. Maxima 


uxor / vivi fecerunt sibi 


D.M. / Hoeni / Severi / heredes / Hoeni / Fortunati / patris 


/ b.m. 
6263 non ci sono varianti 


D.M. / L. Titulenus L.l. / Tertius oriundus / Colonia Iulia 

Fano / Fortunae sex vir / L. Titulenus Tituleni fil. / Ursio 

annorum XII 

6238 D.M. (in apparato) / L. Titulenus L.l. / Tertius 
oriundus / Colonia Iulia Fano / Fortunae sex 


vir / L. Titulenus Tituleni /. / Ursio annorum 


XII 


D.M. / Plotio Marcellino / vixit annos VIIII / Turena Pro- 
gne / mater infelix 
6277 D.M. / Plotio Marcellino / vixit annos VIII / 


Turrena Progne / mater infelix 


P. Plotius L.f. Cam. / veteranus leg. Il / Augustae sibi et / 
Urbanae l. / testamento fieri iussit 
6223 non ci sono varianti 


M. Lartidius M. f. Hilarus / sex vir sibi et / Lartidiae liber- 

tae / conlibertae et / Cleopatrae libert. vivos fecit 

6234 M. Lartidius M./. Hilarus / sex vir sibi et / Lar- 
tidiae Philemae / conlibertae et / concubinae 


suae et / Cleopatrae libert. vivos fecit 
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761/19 


761/20 


76Y/21 


76Y/22 


76V/23 


76Y/24 


Q. Divinius Q.f. Appio / tabularius corp. dendrophor / Co- 

lon Iul. Fanestris 

794* Q. Divinius Q.f. Appio / tabularius / corpor. 
dendrophor. Co/. Iul. / Fanestris 


II vir g.g. corp. / dendrophor / Colon. Fanestr. / d.d. 

793* L. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus / proc. Col. 
Fan. / XVI stlitib. iudicand. / candidato Co- 
lon. eius / trib. mil. leg. X. Gemin. / Il vir qq 
corp. dendrophor. / Colon. Fanestris / dd. 


C. Iulius C.f. / Pal. Rufus / trib. milit. bis / fani curator v. 
a. ab aerario Saturni 
XIV,3544 H.v.v.s. /C. Iulius C.f. / Pal. Rufus / trib. mi 


litum bis / fani curator v.g. / ab aerario Saturni 


D.M. / Camoniae Severin / coniugi / in exemplo / A Plu- 
tius Fanester 
6252 non ci sono varianti 


Herculi / Aug. / consorti / D.N. / Aurelliani / Invicti Au- 

gus. / res pub. Pis. / cura agente / C. Iulio Prisciano v.e. / 

duc. cur. r.p. Pis. et Fan. p.m. 

6308 Herculi / Aug. / consorti / D.N. / Aureliani / 
Invicti Augus. / res pub. Pis. / cura agente / C. 
Iulio Prisciano v.e. / duc. cur. rp. Pis. et 
Fan.p.m. 


Victoriae / aeternae / Aureliani / Aug. n. / res pub. Pis. / 
curam agent / C. Iulio Prisciano / v.e. ducen. cur. r.p. / Pi- 
saur. et Fan. p.p.m. 


76Y/25 


76/26 


76/27 


77r/28 
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6309 Victoriae / aeternae / Aureliani / Aug. n. / res 
pub. Pis. / curam agente / C. Iulio Prisciano / 
v.e. ducen. cur. r.p. / Pisaur. et Fan. pp.mur. 


Imp. Aureliani Invicti Aug. D.N. / aeternae memoriae / cu- 

rante C.Iulio Prisciano v.e. duc.cur. rer. pub. / Fanestr. et 

Pisaur. Coloniar. p.m. 

802* Imp. Aureliani Invicti Aug. D.N. / aeternae 
victoriae / curante C.Iulio Prisc. v.e. cur. rer. 
pub. / Fanestr. et Pisaur. Coloniar. p.m. 


C. Luxilio C.f. Pomp / Sabino Egnatio / Proculo c.v. cur. 
rer. / publicar. Pisaur. et Fanest. / leg.leg. X Gem. Gor- 
dian. / iur. reg. Transpad. cur. / viar. etpraef. aliment. / 
Clodiae et coherent. / leg. prov. Achaiae praet. / aedili ce- 
riali quaest. / pr.pr. prov. Cretae Cur. / trib. latic. leg. III 
Flav. / patrono coloniarum / Pisau. et Fanest. 
6338 C. Luxilio C.f. Pompt / Sabino Egnatio / Pro- 
culo c.v. cur. rer. / publicar. Pisaur. et Fanest. 
/ leg.leg. X Gem. Gordian. / iur. reg. Tran- 
spad. cur. / viar. et praef. aliment. / Clodiae et 
coherent. / leg. prov. Achaiae praet. / aedili cu- 
riali quaest. / pr.pr. prov. Cretae Cyr. / trib. la- 
tic. leg. III Flav. / patrono coloniarum / Pi- 


saur. et Fanest. 
D.M. / Theophilo / Aug. adiutori / a sacris / Tyndaris / co- 
niugi b.m. / fecit 


806*,1= VI,8717 non ci sono varianti 


D.M. / Q.Lani Vehe / mentis et / Variae Ma / turae Q.La / 
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771/29 


775/30 


77/31 


775/32 


77/33 


nius Matu / rus fil. pa / rentibus / pientissi / mus po / suit 
6271 D.M. / Q. Lani Vehe / mentis et / Variae Ma / 
turae Q.La / nius Matu / rus fil. pa / rentibus / 


pientissimi / mis po / suit 


L.Oppius Sex.f.L.n. / Barbatus / proc. Col. Fan. 
793* non ci sono varianti 


Q. Clodius Q. Nero.s.pr. / armo Fanestrium / sex vir 
6230 Q. Clodius Q./.Eros / pr. armo. Fanestrium / 


sex Vir 


A. Terentius M. / Varro Lucullus / pro pr. terminos / resti- 

tuendos / ex s.c. coeravit / qua P.Licinius / Ap. Claudius / 

C. Graccus III vir. / a.d.a.i. statuerunt 

6331 M. Terentius M.f. / Varro Lucullus / pro pr. 
terminos / restituendos / ex s.c. coeravit / qua 
P.Licinius / Ap. Claudius / C. Graccus III vir. 
/ a.d.a.i. statuerunt 


D.M. / Have Plautiane fecit / Euporas conserv. / et Cle- 

mens amicus / benemerenti vixit / annis XXIII mens. XI 

die. XXIII 

6276 D.M. / Have Plautiane fecit / Euporas conserv. 
/ et Clemens amicus / bene merenti vixit / annis 
XXIII mens. XI die. XXIII 


Imp. Aureliani Invicti Aug. D.N. / aeternae memoriae / cu- 
rante C. Iulio Prisc. v.e. duc. cur. rer. pub. / Fanestr. et Pi- 
saur. Coloniar. p.m. 

802* non ci sono varianti 


775/34 


775/35 


77/36 


TANI 
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Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / Aurelio Valerio / 

Maximiano Piiss. fe / licib. semper Augg. / et Flavio Vale- 

rio / Constantio Galeri / o Val. Maximiano / .............. / 

Rom. CXCI 

Curante L. Turcio Appro / niani v.c. pref. urb. fil. / Aste- 

rio corr. Flam. et / Piceni 

6633 Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / Aurelio 
Valerio / Maximiano Piis Fe / licib. semper 
Augg. / et Flavio Valerio / Constantio ef Galeri 
/ o Val. Maximiano / nobb. et invictis. Caess. / 
ab ur. Rom. CXCI 

6218/19 Curante L. Turcio secundo Aproniani / praef. 
urb. fil. Asterio v.c. corr. / Flam. et Piceni 


D.M. / C. Cissonio C.l. / Caprioli / IMI vir aug. / et 

Cissoniae / C. lib. Ionice / parentib. in exem / piissim. casta 

fil. 

6229 D.M. / C. Cissonis C.l. / Caprioli / III vir. 
aug. / et Cissoniae / C. lib. Ionice / parentib. 
inexem / piissim. casta fil. 


D.M. / T. Flavio Eutige / ti sev. aug. colleg.e. / idem cent. 

colleg. d / endro. posuer. / T. Flavius Verres pa / tri et Fla- 

vinae / b.m. 

6231 D.M. / T. Flavio Eutiche / ti sev. aug. colle.f.f. 
/ idem cent. colle. d / endro. posuer. / T. Fla- 
vius Verus pa / tri et Flavia Nea / b.m. 


N. Heio N.f.Ca... / sex viro / Paquia D.f. uxor 
6233 N. Heio N.f. Cam. / sex viro / Paquia D.f. 
uxOr 


lt PIE en 
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77/38 


77Y/39 


77Y/40 


TIV/AI 


77Y/42 


77Y/43 


TIV/AA 


C. Tonnio / Cinnamo / VI vir. Ravennat / C. Tonnio / Se- 

vero f. / Hermes lib. f. 

6239 C. Tonnio / Cinnamo / VI vir. Raven.et / C. 
Tonnio / Severo f. / Hermes lib. f. 


Max. cos. I. coss.... / Martialis Cremonae / Sassius Bono- 

niae / Verres Urbini / Maximus Fano Fortunae 

VI,32520 Maximo cos. (I. 25) / Martialis Cremona (1. 26) / 
Sossius Bononia (1. 44) / Verus Urbino (1. 48) / 
Maximus Fano For.(l. 32) 


Universus ordo Fanestrium / statuam et colleg. ........ % 
6242 non ci sono varianti 
L. Rasius L.l. / Polybius por / ticum dedica / vit X k. iun. / 


L. Memmio Pollione / Q. Allio Maximo cos. 

6236 L. Rasius L.l. / Polybius por / ticum dedica / 
vit X k. iun / L. Mammio Pollione / Q. Allio 
Maximo cos. 


C. Munatio C.l. Chresto / Laeliae L.1. Neotini / C. Munatio 
C.l. Salvio / Munatiae 1. / C. Munatio C.l. Hilaro / C. Mu- 
natio C.l. Primo / m.h.f.c. 

805* = IX,1891 non ci sono varianti 


Q. Percernius / Q.f. Dum. / Masculinus 
792* non ci sono varianti 


Q. Titienus Q.f. / Iulia Quadratus 
791* non ci sono varianti 
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77/45 D.M. / Anneio / Marcello / vix. an. VIIII / m. VII d. XII et 


TV 


781/47 


781/48 


/ Anneio / Marcellino / vix. ann. VII d. VI / ........... 74 
SROO / vixit an. 1 / Anneius / Marcellus / fil. et cont 
6248 D.M. / Anneio / Marcello / vix. an. VIII / m. 


VII d. XII et. / Anneio / Marcellin / vix. an. 
VII d. VI / Nenolavae / Fontinali / vix. an. LI / 


Anneius / Marcellus / fil. et coni 


M. Annuius Ponticus / sibi et Sabinae / docta lyra grata et 

gestu formosa puella / hac iacet aeternum sabis humelcta 

domo / cuius fatales pensare optaverit horas / Ponticus huic 

coniux ultima dona dedit 

6249 V.f. / M. Annidius M.l. Ponticus / sibi et Sabi- 
ni / docta lyra grata et gestu formosa puella / 
hic iacet aeterna sabis humata domo / cuius fa- 
talis pensare optaverunt annis / Ponticus huic 
coniux ultima dona dedit / hunc titulum socios 


manes commune sepulchrum 


gusti / oti / patrono / publice 


6220 non ci sono varianti 


D.M. / lege aeviterna traditus Leto puer / bis octo in annis 

hocce sub tumulo iacet / quem cuncta fleyit turba multo 

plus herus / specie obtinentem moribus cum vinceret / hic 

Phocensium civis in patrio solo / nunc Italorum Ditis intra 

terminos / nomen tenebit Isidis nati puer 

6246 D.M. / lege aeviterna traditus Leto puer / bis 
octo in annis hocce sub tumulo iacet / quem 


cuncta flevit turba multo plus erus / specie obti- 
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781/49 


781/50 


781/51 


781/52 


781/53 


781/54 


nentem moribus cum vinceret / hic Phocaen- 
sium civis in patrio solo / nunc Italorum Ditis 
intra terminos / nomen tenebit Isidis nati puer 


D.M. / L. Servilius / Teleshor / Ulpiae Rotis fe. 
806*,4 D.M. / L. Servilius / Te/esphor. / Ulpia Erotis 
fe. 


D.M. / C. Mario Chry / sopedi Achil / leus Sotericus / Eu. 

prepes collib. 

806*,2= VI,22193 D.M. / C. Mario Chry / sopaedi Achil 
/ leus Soterichus Euprepes collib. 


o. equiti rom / coloniae et Z77/ / umitem fabrum / m den- 

droforu / orum sei et / rum civ, / ob sing 

6235 epoti /do equiti rom / coloniae et II / um 
item / fabrum / m dendroforu / orum set et 


rum civ / mobsingu 


D.m. / }.l.n. / inf. p. XX / in ag.p.XX 
6270 Didi Iiln o Ain fopXX<Ain'ag:p DE 


C. Sei GI. Croci / Seiae C.1. / Feliculae co/. / C.Sei mariti fi- 

li 

806*,3= VI,26108 C. Sei C./. Croci / Seiae C.l. / Feliculae 
/ C. Sei mariti fili 


D.M. / Italico vixit ann. / m. III dies XVIII / November et 
/ Onesime filio / dulcissimo 
6266 non ci sono varianti 


781/55 


781/56 


781/57 


781/ 


78v/ 


78Y/ 
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Loc. / sepulturae / C. Dinileni Val / entis et uxoribus / con- 

cubinisque 

6257 Loc. / sepulturae / C. Dinilleni Val / entis et 
uxsoribus / concubinisque / et libertis libert 


Loc. sep / in fro. ped. / XVI / in ag. pe. XVI 
6245 Loc. sepv. / in fro. ped. / XVI / in ag. pe. XVI 


Vixit ann. / mens. VIII / Chrysopterus / et Osidia / Firma / 

filio dulciss. 

6285 Vixit ann / mens. VIII / T. Varius / Chrysopte- 
rus / et Osidia / Firma / filio dulciss. 


Caritino be / nemerenti / Felix et Chari / teeia mmianus fr / 

atri dulcissimo 

806*,5 Caritino be / nemerenti / Felix et Chari / te et 
Ammianus fr / atri dulcissimo 


nae / vix.s.l. / ntilla / entis / pientis / iob.m. 
6280 iatri / naf / utusli / ntilla / entes / pientis / 
o.b.m. 


Naeviae Sabinae / matri et / Amiliato servo / fidelissimo itic 

/ vixit annis XVIII 

6273 Naeviae Sabinae / matri et / Ampliato servo / 
fidelissimo Aic / vixit annis XVIII 


6) Nuovo Fondo Antico - XIII 6 
Si tratta di un piccolo codice cartaceo con rilegatura in cartone 
(cm. 20x14), databile alla fine del ’700. Il suo contenuto infatti ri- 
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guarda Nomi e cognomi de consiglieri di Fano col tempo nel quale 
hebbero il consiglierato e confalonierato da che ritornò la città sotto 
la Chiesa, enucleati in successione cronologica e, iniziando dal 1463, 
si arresta al 1795. 

Motivo di specifico interesse per noi sono due carte, preposte al 
testo, che contengono la trascrizione di quattro epigrafi, delle quali 
una non romana. Tale trascrizione è dovuta sicuramente alla stessa 
mano, cui si deve il resto del codice, ed ha il carattere tipico dell’ap- 
punto. La prima delle epigrafi è scritta in corsivo, le altre in caratteri 
capitali: in tutte si cerca di rispettare la rigatura degli originali. 

Il manoscritto riveste particolare importanza perché credo sia 
sfuggito al Bormann: non è citato infatti tra quelli da lui consultati e 
le notizie sulle circostanze del ritrovamento dei singoli reperti date 
nel C.I.L. non sono concordi con quelle riferite dal manoscritto stes- 
so. Non solo; la seconda delle quattro iscrizioni non compare nel 
C.I.L.. Di questa peraltro non abbiamo neppure l’originale, ma solo 
una identica trascrizione in un altro manoscritto della Federiciana, 
quello di A. Alberghi (in Mss. Amiani - 31/19), che verrà esaminato 
più sotto (cfr. p. 92 e tav. VI). 


Q. Aebutio / Q.1. Chresto / VI vir. lintiario / Q. Aebutius / 
Q.l. Epaphra / lib. / in f. p. XX / in a.p. XX 
6228 non ci sono varianti 


C. Titius s.C.l. / dissignator / veivos fecit / Q. Titius C.f.f. 


P.L. Martidius M.l. Hillarus / sex viri sis et / Lartisihen e / 

com. libert. et / concubinae nxe / Cleopatrae /ibent. nos fecit 

6234 M. Lartidius M.1. Hilarus / sex vir sibi et / Larti- 
diae Philemae / conlibertae et concubinae suae et 
/ Cleopatrae libert. vivos fecit 


vi - 


* sein 


RE È ra il 
a Ep 


Tav. VI - Nuovo Fondo Antico XIII 6, c. 2 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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7) Mss. Amiani - VI 31/15 

La cartella segnata con il n. 31 raccoglie vari scritti autografi, di 
diverso argomento, del faentino p. Alessandro Alberghi (cfr. nota n. 
6). Nel foglio doppio contrassegnato dal n. 15 (cm. 29,7x21) si legge 
in alto a sinistra Marmi fanesi del Gaggi, cui segue la trascrizione di 
un'epigrafe, con l’indicazione del luogo di ritrovamento. L'interesse 
dell’autore è principalmente rivolto al titolare dell’epigrafe stessa, 
cui dedica una lunga ricerca di tipo onomastico e prosopografico, di- 


sposta in doppia colonna, con molte cancellature e correzioni. 


P. Plotius L.fi.Cam. / veteranus leg. II Augusta / sibi et Ur- 
bana 1. / testamento fieri iussit 
6223 P. Plotius L. f. Cam. / veteranus leg. II / Augu- 


stae sibi et Urbanae l. / testamento fieri iussit 


8) Mss. Amiani - VI 31/19 

La segnatura è relativa ad un foglio doppio che comprende tra 
altro una carta (cm. 24,3x19,7), nella quale sotto l’indicazione /scri- 
zioni lapidarie di Fano sono trascritte tre epigrafi romane, tutte in 
corsivo, tranne l’inizio della seconda, che è in caratteri capitali, pe- 
raltro molto irregolari e stentati. 

Si tratta delle stesse tre iscrizioni viste nel codice N.F.A. - XIII 6 
(cfr. p. 89). 

È interessante notare come i due manoscritti differiscano tra lo- 
ro per alcuni particolari, sia dei testi che delle notizie complementari 
in modi e forme tali da dimostrare senza possibilità di dubbio la loro 
derivazione da un unico archetipo, del quale nessuno dei due è copia 
fedele, sconosciuto a tutti gli altri compilatori dei repertori epigrafici 
e non ancora identificato (cfr. tav. VII). 

C. Titius s.C.l. / dissignator / veivos fecit / Q. Titius C.f.f. 
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Tav. VII - Mss. Amiani VI 31/19 (Fano, Biblioteca Federiciana) 
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P.L. Martidius M.l. Hilarus / sex vir sis et / L. Artishen e. 

com libert et / concubina nxe / Cleopatra libent. nos fecit 

6234 M. Lartidius M.1. Hilarus / sex vir sibi et / Larti- 
diae Philemae / conlibertae et / concubinae suae 
et / Cleopatrae libert vivos fecit 


Q. Abutio / Q.li.Chresto / VIvir. lintiario / Q. Abutius / Q.1. 

Epaphra / lib. / in f.p.XX / in a.p. XX 

6228 Q. Aebutio / Q. I. Chresto / Vivir. lintiario / Q. 
Aebutius / Q.1. Epaphra / lib. / in f.p. XX / in 
a.p. XX 


9) Mss. Federici - I 80 

Codice cartaceo, recentemente restaurato e rilegato in pergame- 
na (cm. 32x22x7,5), autografo dell’erudito fanese Vincenzo Nolfi 
(cfr. nota n. 7). Il notevole logoramento del manoscritto, soprattut- 
to negli angoli esterni dei fogli, e la filtratura dell’inchiostro ne han- 
no reso difficoltosa in più punti la lettura. La numerazione è pro- 
gressiva sul recto e sul verso dei fogli ed è molto labile, a mala pena 
decifrabile. 

Dopo un foglio bianco è il titolo Delle / notitie historiche / so- 
pra la fondatione, varietà de’ governi / e successi memorabili / della 
città di Fano / libri VI / ne’ quali, secondo la serie de’ tempi / e la 
cagione delle contingenze / si toccano i fatti ancora de’ Prencipi / e 
di altre città d’Italia di Vincenzo Nolfi / parte prima. 

Trattandosi di un’opera di carattere storico, le iscrizioni ripor- 
tate appartengono ad epoche diverse, in quanto sono utilizzate solo 
a complemento della narrazione; di qui il carattere particolare di 
queste trascrizioni, sempre in corsivo, e molto spesso solo delle parti 
interessanti la documentazione degli argomenti via via trattati. Tut- 
tavia anche in questo caso vengono notate, a volte in margine, le cir- 
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costanze del ritrovamento e la ubicazione delle singole epigrafi. 

Il Bormann ha consultato questo esemplare dell’opera del Nol- 
fi: lo si deduce dai riferimento alle pagine di questo manoscritto, in- 
dubbiamente quello che egli dice di aver visto in casa di Luigi Maset- 
ti bibliotecario alla Federiciana alla fine dell’800 '5) (cfr. tav. VIII). 


10) Mss. Amiani - VI 18 

È un codice cartaceo (cm. 27,5x19,5x4) con rilegatura in carto- 
ne, in discreto stato di conservazione, databile alla prima metà del 
7700. 

Sulla copertina, in alto e in corsivo, è il titolo, purtroppo lacu- 
noso Nolfi, Storia... scritta di Fano... Si tratta di una copia fedele, 
dovuta forse all’ Amiani stesso, dell’opera del Nolfi sopra descritta 
(cfr. n. 9e tav. IX). 


53/11 L. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus proc. Col. Fan.... 
83/36 II vir. qq. corp. dendrophor / Colon. Fanestris dd. 
793* L. Oppius Sex.f.L.n. Barbatus / proc. Col. Fan. 
/ Xvir stlitib. iudicand. candidato Colon. eius / 
trib. mil. leg. X. Gemin. 
Il vir qq. corp. dendrophor. / Colon. Fanestris / 
dd. 


15) Poiché i testi epigrafici di questo ms. e del seguente sono sostanzialmente 
uguali, ritengo opportuno trascriverli una sola volta. Saranno pertanto due le indi- 
cazioni delle pagine, sulla sinistra delle singole iscrizioni, e nello stesso ordine dei 
mss. esaminati. 
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53/11 N. Hioi N.f. Cara sexviro / Pasquia D.f. uxor 
6233 N. Heio N.f. Cam. / sex viro / Paquia D.f. uxor 


53/11 D.M.C. Cissonius C.l. Caprioli INI vir / August. et Cisso- 
nia G.l. Ionice / parent. in exem piissimi / casta filia 

6229 D.M. / C. Cissonis C.l. / Caprioli / III vir 

Aug. / et Cissoniae / C.lib. Ionice / parentib. 


inexem / piissim. casta fil. 


53/12 D.M. / C. Vergisius C.f. Pamphilus sex vir Fanestrium / ex 
testamento 
6240 C. Vergisius C./. / Pamphilus / sexvir Fanestriu / 


extestamento 


53/12 Q. Gollius Q. Lucy Nicomedes / medicus ocularius sex vir 
6232 Q. Golius Q. I. Nicomedes / medicus ocularius 
sex vir / Col. Iul. Fanestris / Golia Q.l. Salvia 
uxsor / Q. Golius Q.f. Pol. Fanester filius / Velia 


Prisca uxsor / ex testamento Fanestris fili 


53/12 D.M. / L. Titulenus F.1. Tertius oriundus / Co/. Jul. Fano 
Fortunae 
6238 D.M. (in apparato) / L. Titulenus L. 1. / Tertius 
oriundus /Colonia Iulia Fano / Fortunae sex vir 
/ L. Titulenus Tituleni I. / Ursio annorum XII 


82/35 Loc. sep. / convictor / qui una epulo / vesci solent / infr. p. 
inagr. p. 


6244 non ci sono varianti 
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Tav. VIII - Mss. Federici I 80, p. 33 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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83/36 Q. Divinius Q.f. Appio / tabullarius corp. dendrophor. / Co- 
loniae Iuliae Fanestris 
794* Q. Divinius Q.f.Appio / tabularius / corpor. 
dendrophor. Co/. Iul. / Fanestris 


97/46 L. Plotius L. filius Cam. veteranus / leg. II Augustae sibi et 
Urbanae 1. / testamento fieri iussit 

6223 P. Plotius L. f. Cam. / veteranus leg. II / Augu- 

stae sibi et / Urbanae l. / testamento fieri iussit 


110/55 Imp. Caesar Divi f. Augustus pontifex maximus / tribuni- 
cia potest. XXXII imp. XVI pater patriae / murum dedit 
122/65 Divo Constantino / patri Dominorum 
Curante L. Turcio Secundo Aproniani / praef. urb. fil. 
Asterio v.c. corr. Flaminiae et Piceni 
6218/19 Divo Augusto Pio Constantino patri Domino- 
rum 
Imp. Caesar Divi f. Augustus pontifex maxi- 
mus cos. XII tribunicia potest. XXXII / imp. 
XXVI pater patriae murum dedit 
Curante L. Turcio Secundo Aproniani praef. 
urb. fil. Asterio v.c. corr. F/am. et Piceni 


11) Mss. Amiani - VI 11 

È un manoscritto miscellaneo e composito, costituito da varie 
carte, di formato e tipo diversi, tra cui molte lettere indirizzate 
all’autore, databile alla seconda metà del XVIII secolo. Sulla c.1, 
che fa da contenitore, è il titolo, Iscrizioni antiche di Fano / alcune 
inedite del Ab Tondini, apposto, però, da un’altra mano. 

Vi sono raccolte trascrizioni di epigrafi di varie epoche, alcune 
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| Tav. IX - Mss. Amiani VI 18, p. 36 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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vergate su carte tutte uguali, a modo di scheda, altre corredate da 
approfondite ricerche e considerazioni personali di ordine onomasti- 
co, prosopografico, etimologico, compiute rivolgendo una partico- 
lare attenzione alle cariche pubbliche e alle corporazioni. Nel corso 
di tali ricerche vengono proposti numerosi raffronti ed esempi sulla 
base di iscrizioni relative anche a zone diverse dal territorio fanese. 

I testi sono tratti in misura prevalente dai repertori di O. Panvi- 
nio e di J. Grutero, ma anche da quelli di P.M. Amiani, di C. Gaggi, 
del pesarese Annibale Olivieri. È da tener presente inoltre che l’epi- 
grafe relativa al cippo CIL XI 6626 non è stata trascritta da G.B. 
Tondini, ma certamente è stata inserita dai successivi possessori del 
manoscritto: il suo ritrovamento infatti è avvenuto solo nella secon- 
da metà dell’800 (cfr. tav. X). 


Jr C. Tonnio / Cinnamo / VI viro Ravennat / C. Tonnio / Seve- 
ro f. / Hermes lib. f. 

6239 C. Tonnio / Cinnamo / VI vir Raven. et 

/ C. Tonnio / Severo f. / Hermes lib. f. 


12r DDD NNN Flaviis / Valentiniano Valenti / et Gratiano piis 
felicib / ac trium fatorib. / semper Auccc. / bono R.P. natis 
/ a Roma / CLXXVIIII 
6626 a DDD N iis / Valentin n lenti / et Grat s 
felicibu / ac triu to ibu / semper Auggg. 
/bonogeRSPiinatise/aa Roman 
CLXXVIII 
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Tav. X - Mss. Amiani VI 11, cc. 17V e 18 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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17r 


17v 


18 


18 


18v 


6627 a,b orib pacis / atorib / omani / Ddn ano et 
Valenti / imis / semper / ntibus. Ddnn / 
Constantino / Maximo P.F. in / victo 

Aug. et / ... ono Rei P. / natis 


C. Munatio C.l. Chresto / Laeliae L.1. Neotini / C. Munatio 
C.l. Salvio / Munatiae 1. / C. Munatio C.l. Hilaro / C. Mu- 
natio C.l. Primo / m.h.f.c. 

C.I.L. IX 1891 non ci sono varianti 


Maenaliae et Agathiae / parentibus sanctissimis / Epaphras / 
postremum praestit officium / bixit ann. XXXVI m. I d. IIX 
b. ann. LVI m. IX d.I 


D.M. / et memoriae / aeternae / T. Flavi Felicis ..r/ artis lin- 

tia / riae qui vixit, etc., 

C.I.L. XIII 1995. D.M. /et memoriae / aeternae / T. Flavi 
Felicis r / artis lintia / riae qui vixit / an- 
nis XX m. VII / FI. Marius .a... / et 
Merc.. ill. ma / ter filio k..issimo / et si- 
bi..nt 


T. Ponti Maioris / negotiatoris lentiari et / castrensiani 

C.I.L. V 5932 T. Ponti / Maioris / negotiatoris / len- 
tiari / et / castrensiari / Maria Iusti / 
Iacci fil. 


C. Cassius / Sopater linarius / sibi et Cassiae C.l. / Domesti- 
cae linar. / patronae et / Cassiae Suavi l. / et Cussiad Primi- 


geni ]. 


231 


29r 


30r 


31r 


317 
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C.I.L. V, 5923 C. Cassius / Sopater linarius / sibi et 
Cassiae C.l. / Domesticae linar / a patro- 
nae et / Cassiae Suavi l. / et Cassiae Pri- 
migen. |. 


D.M. / Hoeni / Severi / heredes / Hoeni / Fortunati / patris 
/ b.m. 


6263 non ci sono varianti 


N. Heio N.f. Ca... / sex viro / Paquia D.f. uxor 
6233 N. Heio N.f. Cam. / sex viro / Paquia 
D.f. uxor 


C. Vergisius C.1./ Pamphilus / sex vir Fanestrium / ex testa- 

mento 

6240 C. Vergisius C.l. / Pamphilus / sex vir 
Fanestriu / extestamento 


D.M. / Camoniae Severin / coniugi / in exemplo / Aplutius 

Fanester 

6252 D.M. / Camoniae Severin / coniugi / in 
exemplo / A Plutius Fanester 


Honori / Memmio Vitrasio Orfito v.c. / nobilitate actibusque 

ab exem / plum, etc. 

C.I.L. VI, 1742 Honori / Memmio Vitrasio Orfito v.c. / 
nobilitate actibusque ad exem / plum 
praecipuo praefecto urbi / et iterum 
praefecto urbi procon / suli Africae ac 
tertio sacrarum / cognitionum iudici co- 
miti in / consistorio ordinis primi le / ga- 
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327 


321 


to secundo difficillimis tem / poribus pe- 
titu Senatus et p.r. / comiti ordinis se- 
cundi expedition. / bellicas gubernanti 
consulari Sicil. / pontifici Solis pontifici 
Vestae / XV viro s.f. consuli praetori 
q.k.om / nibusq. perfuncto honorib. in- 
tra / aetatis primordia ob providentiam / 
et statuam optimum urbi Romae ab eo / 
redditum corpus omnium manci / pum 
statuam sub aere constituit 


L. Vestorius Zelotus / post adsignationem aedis / Fortunae / 


signum Pantheum / sua pecunia d.d. 


ELI S1597 


T. Vestorius Zelotus post ad / signatio- 
nem aedis / Fortunae / signum Pan- 
theum sua / pecunia d.d. 


D.M. / L. Lepidius L. lib. Hermes / negotiator aerarius et 


ferrarius / sub aede Fortunae ad lacum Aretis et / Obellia 


Threpte fecerunt... 
C.I.L. VI, 9664 


D.M. / L. Lepidius L. lib. Hermes / ne- 
gotiator aerarius et / ferrarius sub aede 
Fortunae / ad lacum Aretis et / Obellia 
Threpte / fecerunt / L. Lepidio L.f. Pal. 
Hermeroti / qui vixit annis VIII mense. I 
diebus XXII et / Lepidiae L.f. Lucillae / 
quae vixit annis V diebus VIII / filiis.. 
dulcissimis et piissimis erga se et / lib. li- 
bertabusque posterisque eorum / haec 
taber. cum aedif. huius monum. tutela 
est / h. m. sive aedificium quod est here- 
dem non sequet 


34 


365 


367 


385 


39r 


40r 
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Fortunae Barbatae / sacr. / L. Aurelius Marcellianus / Aug. 
liberatus exceptor / v.s.l.m. 
Orelli, 1742 


D.M. / Arruntiae / Felicitati / C. Valerius 
C.I.L. V, 3492 non ci sono varianti 


M. Valerio M.f. Pal. / Amerimniano etc. 

C.I.L. VI, 1632 M. Valerio M.f. Pal. / Amerimniano / 
vixit annis XVII mensib. / VII diebus 
duobus hor. X / M. Valerius M.f. Ame- 
rimnus / pater infelicissimus / filio sanc- 
tissimo et pientissimo fecit / natus eques 


Romanus in vico iugario 


M. Terentius M.f. / Varro Lucullus / pro pr. terminos / resti- 
tuendos / ex s.c. coeravit / qua P. Licinius / Ap. Claudius / 
C. Graccus III vir / A.D.A.I. statuerunt 


6331 non ci sono varianti 


D.M. / L. Titulenus L.1. / Tertius oriundus / Colonia Iulia 

Fano / Fortunae sex vir / L. Titulenus Tituleni f./. / Dursio 

annorum XII 

6238 D.M. (in apparato) / L. Titulenus L.l. / 
Tertius oriundus / Colonia Iulia Fano / 
Fortunae sex vir / L. Titulenus Tituleni /. 
/ Ursio annorum XII 


T. Varius T.f. Pol. Rufinus / Geganius Facundus Vibius 
Marcellinus / equo publ. quinquennalic. nomine suo et / T. 
Vari Longi filii sui / balineum a L. Rufellio Severo p.p. tr. 
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41 


427 


43r 


45T 


factum / quod Respublica a novo refecerat incendio ex maxi- 
ma parte / consumptum operibus ampliatis pec. sua restituit 
6225 non ci sono varianti 


D.M. / Cornelio Agathonymo / optimo ... 

806* b = VI, 35020 D.M. / Cornelio Agathonymo 
/ optimo et innocentissimo / lib. 
cuius cremati reliqui / ae hoc loco 
positae sunt / fecit Cornelius Ar- 
canus / D.M. / Crescenti qui vix. 
annis / VIII mens. V dulcissimo / 
alumno fecit Respectus 


Q. Clodius Q. Nero s. pr. / armo. Fanestrium / sex vir 
6230 Q. Clodius Q./. Eros / pr. armo. Fane- 
strium / sex vir 


Q. Golius Q.1. Nicomedes / medicus ocularius sex vir / Col. 
Iul. Fanestris / Golia Q.l. Salvia uxsor / Q. Golius Q.f. Pol. 
Fanester filius / Velia Prisca uxsor / ex testamento Fanestris 
fili 

6232 non ci sono varianti 


Imp. Caesar Divi f. Augustus pontifex maximus / cos. XIII 
tribunicia potestate XXXII / imp. XXVI pater patriae mu- 
rum dedit 

6218 non ci sono varianti 


Herculi / Aug. / D.N. / Aureliani / invicti Augus. / Res pub. 
Pis. / cura agente / C. Iulio Prisciano v.e. / duc. cur. R.p. 


451 


45 


465 
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Pis. et Fan. p.m. 


6308 non ci sono varianti 


Victoriae / aeternae / Aureliani I / Aug. n. / Res pub. Pis. / 

curam agent. / C. Iulio Prisciano / v.e. ducen. cur. R.p. / Pi- 

saur. et Fan. p.p.m. 

6309 Victoriae / aeternae / Aureliani / Aug. 
n. / Res pub. Pis. / curam agente / C. 
Iulio Prisciano / v.e. ducen. cur. R.p. / 
Pisaur. et Fan. pp.mur. 


Imp. Aureliani invicti Aug. D.N. / aeternae memoriae / cu- 
rante C. Iulio Prisciano v.e. duc. cur. rer. pub. / Fanestr. et 
Pisaur. coloniar. p.m. 

802* Imp. Aureliani invicti Aug. D.N. / aeter- 
nae victoriae curante C. Iulio Prisc. v.e. 
duc. cur. rer. pub. / Fanestr. et Pisaur. 
coloniar. p.m. 


Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / Aurelio Valerio / 

Maximiano piiss. fe / licib. semper Augg. / et Flavio Valerio 

/ Constantio Gaeri / o Val. Maximiano / ... / ..../ Rom. C. 

XCI / curante L. Turcio Apro/niano v.c. praef. urb. fil. / 

Asterio corr. Flam. et / Piceni 

6633 Impp. Caess. Valer / io Diocletiano et / 
Aurelio Valerio / Maximiano piis fe / li- 
cib. semper Augg. / et Flavio Valerio / 
Constantio et Galeri / o Val. Maximiano 
/ nobb. et invictis. Caess. / ab ur. Rom. 
CXCI 
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47Tr 


481 


SÌr 


527 


54r 


6218/19 Curante L. Turcio Secundo Aproniani 
praef. urb. fil. Asterio v.c. corr. Flam. et 


Piceni 


Aeterni Imperatores / Diocletianus et Maximianus / Augusti 

et perpetui Caesares / Constantius et Maximianus / pontem 

Metauro 

6623 Aeterni Impera/tores Diocle/tianus et 
Maximianus / Augus/ti et perpetui / 
Caesares / Constantius / et Maximia / 
nus / pontem / Matauro 


Divo Augusto Pio Constantino patri Dominorum / curante 

Lucio Secundo Aproniani praef. urb. fil. / Asterio v.c. corr. 

Flam. et Piceni 

6219 Divo Augusto Pio Constantino patri Do- 
minorum / curante L. Turcio Secundo 
Aproniani praef. urb. fil. Asterio v.c. 
corr. Flam. et Piceni 


Universus ordo Fanestrium / statuam et co//egium ... / .... 
6242 Universus ordo Fanestrium / statuam et 
colleg../... 


Fortunae / Primige / niae / Marcius / Telesphorus / votum / 
solvit 
C.I.L. XIV, 2858. non ci sono varianti 


T. Tadius / T.f. Ouf. / Catianus / VI vir urb. / q. collegi / 
centonarior. / anni quo Curia / dedicata est / sibi, etc. 


S4r 


54: 


69r 


72V 
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C.I.L. V, 5447 —T. Tadius / T.f. Ouf. / Catianus / VI vir 
urb. / q. collegi / centonarior. / anni 
quo Curia / dedicata est / sibi ef Tadiis / 
Cassiano et / Secundo fil. / VI vir urb. et 
/ Terentiae Valerianae / uxori l.d.d.c. / 
et in tutel. / ded. HS 00 


L. Alfio L.f. Cor. / Valentino II / vir it. qq.p.mv 

C.I.L. X, 5796b L. Alfio L.f. Cor. / Valentino II / vir I/ 
q.q.p.m. V. / curat. Rei p. Col. / Casi- 
natium et / patrono ordo / seviralium et 


/ augustalium ob / merita eius / 1.d.d.d. 


Valeri / o Oclati / no aed. II / viro qq. Va / leria Pro / cilla f. 
patri v.v.f. 


C.I.L. III, 3138 non ci sono varianti 


Q. Aebutio / Q.l. Chresto / VI vir lintiario / Q. Aebutius / 
Q.l. Epaphra / lib. / in f.p. XX / in a.p. XX 


6228 non ci sono varianti 


L. Luccio L.f. Pal. / Ummidio Se / cundo decur. / L. Lucci 

L.f.Ter. / Hiberni Il viri / iter. q.q. patron. / Col. alumno / 

collegium fa / brum quib. ex s.c. / coire licet / 1.d.d.d 

C.I.L. X, 5198 L. Luccio 1.f. Pal. / Ummidio Se / cun- 
do decur. / L. Lucci L. fil. Ter. / Hiberi 
Il viri / iter. q.q. patron. / Col. alumno 
/ collegium fa / brum quib. ex S.C. / 
coire licet / 1.d.d.d. 
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73v 


73 


74r 


P. Mario / Vot. / Luperciano / eq. r.eq. publ. etc. 


E-TEV;39128 


P. Mario / Vot. / Luperciano / eq. r. eq. 
pub. omn. / honor. municipal. / adept. 
iudici deseleci. / sacerd. Caeninen. coll. 
/ fabr. cent. dend. m.b. patron. / cuius 
eximia liberalitas post / multas largitio- 
nes huiusque / enituit ut lucar. libitinae / 
retemtum a re p. sua universis / civibus 
suis inperpetuum / remitteret huius tot et 
tam ingentia merita ita / remuneranda 
censuerunt / ut effigiem illius perpetua / 
veneratione celebrarent / l.d.d.d. 


Sex. Valerio Sex. / fil. Fab. Poblicolae / Vettiliani eq. r. eq. 


p. / flaminis, etc. 
C.I.L. V, 4484 


Sex. Valerio Sex. / fil. Fab. Poblicolae / 
Vettiliani eq.r.eq.p. / flaminis perpetui 
sacerd. / urbis Romae aeter. cura / tori 
et patrono civitatium / Vardagatensium 
et Dripsin / atium / patrono colleg. 
omnium / omnibus honoribus perfuncto 
/ v.b. qui vixit sine ulla querella cum / 
coniuge sua infra scripta annis n. XLV / 
et Noniae M.f. Arriae Hermionille / 
summa pietate ab eis dilectus avis / [ra- 
rissim.] M. Annius Valerius Catullus ne- 
pos 


Terentia Q.f. Postumina / sibi et C. Veturi / Lucumonis viri 


sui et / C. Veturi C.f. Postumini f. sui / nomine / balineum e? 


lavationem / solo privato gratuitam / in perpetuum dedit 


| 
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C.I.L. V, 6522 Terentia Q.f. Postumina suo et / C. Ve- 
turi L.f. Lucumonis viri sui et / C. Vetu- 
ri C.f. Postumini f. sui nomine / bali- 
neum solo privato et / lavationem gratui- 
tam in / perpetuum dedit 


Dall'analisi dei singoli manoscritti scaturiscono diverse conside- 
razioni inerenti i vari aspetti e i molti problemi che l'argomento ha 
via via presentato. Un primo punto riguarda il rapporto degli studio- 
si fanesi con la tradizione manoscritta precedente ad essi. Dai sotto- 
titoli delle opere e dalle note complementari ai testi trascritti, emerge 
chiaramente una precisa conoscenza, diretta o indiretta che sia, dei 
repertori epigrafici, soprattutto cinquecenteschi: Pirro Ligorio, M. 
Smetius, Q. Panvinio, J. Metello sono citatissimi. Del ’600 è spesso 
preso come elemento di confronto J. Gruterus, così come lo sono i 
settecenteschi L.A. Muratori e S. Maffei. 

Le numerose lettere contenenti iscrizioni, trovate nei vari codi- 
ci, dimostrano che uno dei più proficui mezzi di acquisizione dei vari 
testi consisteva proprio nello scambio epistolare tra studiosi locali e 
persone che svolgevano le attività più diverse in altri luoghi, per lo 
più a Roma, e che venivano incaricate della ricerca di tutto ciò che 
fosse pertinente a Fano. Spesso nascevano degli equivoci, come per 
l’iscrizione di Tivoli riferita dall’ Amiani (cfr. XII 2 b n. 21), la quale 
viene presa in considerazione perché vi si trova come dedicante di un 
ex voto un C. Iulius C.f. Pal. Rufus che aveva ricoperto, tra altre ca- 
riche, quella di fani curator! 

Non sempre ci si preoccupa, sia nei confronti degli autori sia de- 
gli informatori, di indagare sulla autenticità dei testi o sulla fedeltà 
della trascrizione all’originale - anche se frequentemente si trovano 
riportate lezioni desunte da autori diversi -: va tuttavia a tal riguardo 


osservato che un simile comportamento non era nello spirito dei 
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tempi, così come non lo era l’esigenza dell’autopsia. 

Se confrontiamo infatti le lezioni diverse tra manoscritti e 
C.I.L., possiamo facilmente osservare come molte di esse siano da 
far risalire alle fonti più antiche, già discordanti fra loro, specie per i 
testi di cui non esisteva più l’originale. Altre invece sono caratteristi- 
che di uno dei raccoglitori e ricorrono costantemente in tutte le co- 
pie, che della sua opera vengono effettuate. Altre ancora sono da 
imputarsi a sviste, a distrazioni o alla difficoltà di lettura e di com- 
prensione nell’atto del copiare; altre, infine, sono dovute alla esigen- 
za di integrazione del testo per renderlo più agevolmente leggibile e 
comprensibile. In tutti i manoscritti, comunque, si avverte chiara- 
mente un forte intento calligrafico e l’esigenza di presentare i testi 
nel modo più vicino possibile agli originali. 

Prevalgono, tra i manoscritti, quelli che hanno tramandato 
l’opera di Francesco Gasparoli, autore che ha senz’altro rappresen- 
tato un punto di riferimento molto importante per la cultura fanese. 
Dei tre esemplari considerati, quelli contrassegnati con VI 16 e XII 2 
a, sono uguali tra loro, mentre quello indicato con VI 25 differisce 
dagli altri nel titolo e nel numero di iscrizioni riportate. Se, analiz- 
zando la grafia, si può affermare che il VI 16 è sicuramente autogra- 
fo, mancano elementi sufficienti per definire tale anche il VI 25, pur 
tenendo conto dei momenti diversi, giovinezza o maturità, in cui 
possono essere stati realizzati i due manoscritti. 

Il XII 2 a è invece copia di altra mano, la stessa alla quale si pos- 
sono con certezza attribuire i codici XIII 6, VI 18 e le note aggiunte 
nel VI 27. Quest’ultimo è caratterizzato da una grafia studiata e con- 
trollata, tanto da far pensare ad un copista di professione. 

Il codice XII 2 b, unito all’opera del Gasparoli con una rilegatu- 
ra dell’epoca, riporta invece, come abbiamo visto (cfr. pag. 76), una 
copia dell’opera di Pietro Maria Amiani ed è da attribuire, anche 


questo con certezza, alla mano del Gasparoli. 
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Purtroppo mancano troppi elementi per stabilire tutti gli scambi 
e le acquisizioni che dei vari codici sicuramente si sono verificati nel 
corso di tre secoli. 

Per quanto riguarda l’ Amiani c’è da rilevare che per la sua rac- 
colta egli si è servito sicuramente di uno dei due codici più completi 
dell’opera del Gasparoli - probabilmente del VI 16 - così come di 
quello segnato con VI 27: di questo codice, che si presenta del tutto 
indipendente dalle altre raccolte, riprende infatti tutti i testi, interve- 
nendo su di essi criticamente, in modo da eliminare non poche va- 
rianti. 

Anche il contenuto delle carte segnate con VI 31/19 e XIII 6 
non ha riscontro in precedenti repertori e neppure nelle opere del 
Gaggi, del Gasparoli e dell’ Amiani. 

Mi preme a tal proposito sottolineare che, se è in parte com- 
prensibile l'impossibilità da parte loro di consultare sia il piccolo co- 
dice indicato con XIII 6 - di cui si ignora il proprietario -, sia la carta 
dell’ Alberghi, collocata in VI 31/19, - in quanto è ovvio che questa 
sia pervenuta nella biblioteca degli Amiani solo alla morte dell’ Al- 
berghi stesso, e quindi dopo il 1820, a circa un secolo dalla pubblica- 
zione dell’opera di Pietro Maria Amiani -, può sembrare quanto me- 
no strano che nessun’altra documentazione esista su una delle tre 
epigrafi qui trascritte, al di fuori delle carte sopra citate e dell’ipote- 
tica loro fonte. Le note complementari ad essa pongono come data 
di ritrovamento il 1723, quando sia C. Gaggi, sia F. Gasparoli, sia 
l’ Amiani vivevano, ed è difficile pertanto pensare che nessuno di essi 
sia stato informato del ritrovamento stesso. 

L’altra carta di A. Alberghi (VI 31/15) e la cartella indicata con 
VI 126/13 fanno riferimento all’opera di Carlo Gaggi, Marmi eruditi 
di Fano, la prima con la trascrizione di una sola epigrafe (cfr. pag. 
92), l’altra con un’iscrizione che, come ho già accennato, fa parte di 
quelle posteriormente ritrovate (cfr. pag. 41). 
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Assolutamente coerente con quelli che dovevano essere gli inte- 
ressi culturali dell’autore appare la raccolta segnata VI 11. G.B. 
Tondini, infatti - come si può dedurre da quelle carte che sono sicu- 
ramente attribuibili alla sua mano - ha tratto dai molti repertori epi- 
grafici a lui noti solo quei testi che ha ritenuto utili ed attinenti agli 
argomenti che si proponeva di approfondire. Le ricerche effettuate 
in margine ad alcune iscrizioni rivelano spesso un notevole acume ed 
una precisa competenza. 

L’opera di C. Gaggi, sebbene interessi solo marginalmente que- 
sto studio, è però fondamentale nella tradizione manoscritta epigra- 
fica fanese. E. Bormann ne ha consultati due esemplari: uno, auto- 
grafo, realizzato nel 1728 - come è indicato nel frontespizio -, che si 
trovava e si trova tuttora nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro (Mss. 
Oliv. 64): l’altro - come egli scrive - era nel 1874 in casa di un certo 
avvocato Gabrielli di Fano: ritengo che debba trattarsi di Gabrielan- 
gelo Gabrielli (1822 - 1883), persona eminente, che dopo aver per- 
corso una brillante carriera politica e diplomatica, nel 1872, alla 
morte del padre, rientrò a Fano dove ricoprì anche la carica di sinda- 
co. I beni di questa famiglia sono andati dispersi quando essa si è 
estinta con la morte del figlio di lui, Vincenzo, anch’egli avvocato, 
deceduto a Roma dopo avervi esercitato per molti anni la professio- 
ne di penalista. 

Mi è stata segnalata come probabile la presenza di una copia 
dell’opera del Gaggi a Roma, presso l’ Archivio del Pio Sodalizio dei 
Piceni. Le ricerche da me effettuate hanno confermato tale notizia: 
non nell’ Archivio, ma nella Biblioteca annessa al Sodalizio ho infatti 
trovato traccia del manoscritto, ma solo in un vecchio schedario re- 
datto intorno al 1930. Attualmente esso è infatti considerato perduto 
e non è citato neppure nella schedatura effettuata nel corso degli an- 
ni ’60. Dalla scheda risulta collocato in 10 B 4 Mss. Ill. e datato 
1796, ma, e a ragione, credo, con un certo dubbio, dal momento che 
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alla data fa seguito un punto interrogativo. Altri particolari del ma- 
noscritto che si ricavano dalla scheda sono le misure (cm. 42,5x28), 
la composizione (pp. XXX + 388 + 4b. + 1 illustrazione), e la pre- 
senza di un capitolo, l’ultimo, su/l’interpretazione delle lettere delle 
epigrafi latine, segnalato come interessante in una nota dovuta a 
Carlo Astolfi, bibliotecario al Sodalizio fino agli anni 50. 

Il codice Oliveriano invece non contiene questo capitolo, misura 
cm. 27,5x20 ed è composto di 180 pagine. 

Solo un eventuale ed auspicato ritrovamento renderebbe possi- 
bile constatare la corrispondenza degli elementi forniti dal Bormann 
(pochissimi per la verità: le pagine contenenti le iscrizioni, la presen- 
za di aggiunte di vario genere e di diverse mani) e di conseguenza 
avere la conferma della identità, che mi pare sia ipotizzabile, tra il 
manoscritto che lo stesso Bormann ha consultato a Fano in casa Ga- 
brielli e quello del Pio Sodalizio dei Piceni di Roma. Ritengo poco 
probabile infatti che al Bormann possa essere sfuggito un terzo 
esemplare di un’opera come quella del Gaggi, mentre non è da esclu- 
dere la donazione o comunque il trasferimento della biblioteca Ga- 
brielli, o di parte di essa, a quella istituzione romana, notevole punto 
di riferimento per tutti i marchigiani che per qualsiasi motivo risie- 
dessero, anche temporaneamente, in quella città. 

Un’ultima precisazione. La tradizione manoscritta riguardante 
l’epigrafia latina fanese non si esaurisce certo con quella in possesso 
della Biblioteca Federiciana: sono molte infatti le raccolte, soprat- 
tutto del XVIII secolo reperibili presso altre biblioteche. 


Indice dei manoscritti 


1) Mss. Amiani VI 126/13 
2) Mss. Amiani VI 27 
3) Mss. Amiani VI 16 
4) Mss. Amiani VI 25 
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5) Mss. Castellani XII 2 a 
Mss. Castellani XII 2 b 

6) Nuovo Fondo Antico XIII 6 

7) Mss. Amiani VI 31/15 

8) Mss. Amiani VI 31/19 

9) Mss. Federici I 80 

10) Mss. Amiani VI 18 

11) Mss. Amiani VI 11 


Indice delle tavole 


Tav. I Mss. Amiani VI 27, c. 19 

Tav. II Mss. Amiani VI 16, c. 4011 

Tav. III . Mss. Amiani VI 25, cc. SV e 61 
Tav. IV Mss. Castellani XII 2 a, c. 61 
Tav. V Mss. Castellani XII 2 b, c. 781 
Tav. VI Nuovo Fondo Antico XIII 6, c. 2 
Tav. VII  Mss. Amiani VI 31/19 

Tav. VIII  Mss. Federici I 80, p. 33 

Tav. IX. Mss. Amiani VI 18, p. 36 

Tav. X Mss. Amiani VI 11, cc. 17V e 185. 


Indice delle iscrizioni 
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35020 = XI 806* bp. 53,70,79,106 
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5796 b p. 109 
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. 57,64,74,85,105 

. 46,52,60,70,80,96,106 
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6276 p. 47,55,72,84 
6277 p. 58,65,75,81 
6280 p. 89 
6281 p. 42 
6282 p. 50,72,79 
6284 p. 55,72,80 
6285 p. 89 
6288 p. 54,63,71 
6303 PISSI72 
6308 p. 43,82,107 
6309 p. 44,83,107 
6331 p. 84 
6334 p. 57,64,74 
6338 p. 44,83 
6622 p. 78 
6623 p. 46,108 
6626 p. 100 
6627 p. 102 
6633 p. 56,63,73,85,107 
C.I.L. XIII 1995 p. 102 
C.I.L. XIV 2858 p. 108 
3544 p. 82 
Orelli 1742 p. 105 
C. Titius (senza riferimenti) p. 90,92 
Maenaliae (senza riferimenti) p. 102 


ROSETTA BERNARDELLI CALAVALLE 


Desidero ringraziare il prof. Franco Battistelli, direttore della Biblioteca Comunale 
Federiciana di Fano, per la paziente e cordiale disponibilità con cui ha reso possibile 
questa ricerca; il prof. Antonio Brancati che mi ha seguito e incoraggiato nel corso 
del lavoro; don Sandro Corradini, bibliotecario al Pio Sodalizio dei Piceni di Roma 
per la cortese collaborazione; p. Anselmo Bonfigli e la prof. Maria Luisa Maggi che 
mi hanno consentito di risolvere, almeno in parte, i notevoli problemi di attribuzio- 
ne che si sono presentati. 


Le fotografie sono state eseguite da Adriano Calavalle al quale va un particolare rin- 
graziamento per la costante collaborazione. 


LA ROCCA, LE MURA E PORTA MAGGIORE. 
CONSIDERAZIONI SULLE FORTIFICAZIONI FANESI 
TRA MEDIOEVO E RINASCIMENTO. 


Questo breve saggio sulle fortificazioni della città di Fano rien- 
tra in uno studio più generale delle architetture militari in area adria- 
tica tra XV e XVI secolo ed in particolare di quelle che videro la par- 
tecipazione dell’architetto fanese Matteo Nuti, senza dubbio il prin- 
cipale protagonista locale delle ampie sperimentazioni realizzate ne- 
gli anni critici del passaggio della città di Fano dai Malatesta allo 
Stato della Chiesa. Se ne dà qui un’anticipazione sperando in una 
prossima integrale pubblicazione. 


Aokk 


La rocca e le mura 


Una ormai consolidata norma nella storia dell’architettura mili- 
tare vuole che, dall’epoca romana fino al tardo medioevo, i luoghi 
fortificati si siano spesso tramandati, essendo rimaste pressoché im- 
mutate, in questo lungo arco di tempo, quelle tecniche ossidionali a 
quei modi di porre gli assedi basati sul duello ravvicinato, sulla scala- 
ta delle mura e sullo sfondamento delle porte; ne deriva quindi che è 
facilmente ipotizzabile la presenza, sotto le fortezze medievali, di 
tracce di antiche postazioni romane. 

Questa che appare solo una ragionevole conclusione teorica tro- 
va immediata conferma qui a Fano nell’analisi della pianta archeolo- 
gica della città, aggiornata al 1970, dove risulta che tutta l’area nord- 
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occidentale rimase pressoché immutata fino al tardo medioevo e che 
gli antichi tracciati definiti dall’urbanistica romana furono gli stessi 
sui quali pian piano si andò consolidando la città, protetta da quella 
cinta muraria ancora organizzata, dal lato della terraferma, in ma- 
niera vitruviana secondo la «spezzata» e la fitta serie di torri circolari 
aggettanti. 

Il fronte verso la marina era invece privo di torri e presentava 
una piegatura centrale del tragitto delle mura che, se non fosse per 
l’enorme lunghezza del tratto, parrebbe essere un eccellente esempio 
antesignano delle quattrocentesche cortine angolate. Grandi tratti di 
questa lunga muraglia romana ‘') sono ancor oggi perfettamente visi- 
bili sul lato occidentale e nord-occidentale del centro storico e per es- 
sere giunti fino a noi hanno dovuto senza dubbio corrispondere bene 
anche alle esigenze militari delle epoche successive. 

La pianta archeologica della città rivela anche che la grande tor- 
re circolare dell’angolo di ponente, verso il mare, è localizzata in 
corrispondenza dell’attuale rocca, e più precisamente sotto il mastio. 

Solo nel XIII secolo la città si sentì stretta entro la perimetrazio- 
ne romana per cui, nel 1227, si decise di incorporare i quartieri orien- 
tali di San Marco, San Nicolò e Sant’ Antonio ?), con la conseguente 
demolizione del tratto di mura augustee compreso tra l’arco di Au- 
gusto ed il torrione orientale. L’arco stesso, che fino a quel tempo 
fungeva da porta, fu inglobato, edificando davanti ad esso una nuo- 
va porta di accesso, la quale, per essere quella che riceveva il grande 
flusso della via Flaminia, fu detta Maggiore. Prima di questa grande 


1) Si tratta di una perfetta cortina verticale in blocchi di arenaria gialla, con il 
classico emplecton di malta e ciotoli, senza scarpature e con avanzi di torri circolari 
aggettanti oltre la metà del filo esterno. 

2) P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, vol. II, p. 
189. 


ner 


= @0 


2: basa 


Bartolomeo De Rocchi, Progetto per le nuove mura di Fano, sec. XVI (Galleria de- 
gli Uffizi, Indice Geografico Analitico dei disegni di architettura civile e militare, 
Roma 1885, p. 40, n. 4208 a). 


Pianta attuale della rocca di Fano, con ricostruzione ipotetica del rivellino (in trat- 
teggio). (Per gentile concessione dell’ Arch. Gianni Lamedica, Fano). 
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modifica urbanistica sono documentati altri lavori alle mura nel 540 
con Belisario, nel 962 contro i Saraceni e nel 1218 durante il conflitto 
con Fossombrone, ma senza sostanziali cambiamenti della perime- 
trazione romana. Dopo l’ampliamento del 1227 invece si trovano 
elencati, nei documenti d’archivio, numerosissimi interventi di ripa- 
razione alle mura nel 1329, 1344, 1350, 1378, 1407, 1415, 1425, alle 
porte nel 1343, 1378, 1425 e alla rocca nel 1343 *). 

Uno studio sistematico sui lavori alle mura e alle difese com- 
plessive della città di Fano, dalla romanità al tardo Rinascimento, 
non esiste ancora, anche se una recente ricerca sui documenti grafici, 
pittorici e di archivio ha dato un notevole contributo alla compren- 
sione dello sviluppo del sistema delle fortificazioni e dell’urbanistica 
fanesi 4). Dall’analisi di questo materiale si comprendono sì i proget- 
ti di revisione del tracciato murario dal Cinquecento ad oggi (grazie 
anche ai diversi schizzi e disegni sangalleschi), ma ben più arduo si 
presenta invece il compito di definire l’evoluzione delle altre fortifi- 
cazioni fino a quel tempo; soprattutto della rocca che, nonostante 
appaia per alcune parti ancor oggi in recuperabili condizioni, tutta- 
via ha subito nel tempo troppi interventi e manomissioni tali da im- 
pedirci sul campo una chiara interpretazione. Non sono comunque 
tanto le notoriamente pesanti ristrutturazioni cinquecentesche ad 
impedirne la lettura, quanto il degrado, l’incuria, le barbare demoli- 
zioni ed i discutibili restauri di questo ultimo mezzo secolo *). 


3) Per questa lunga serie di documenti e date si veda il saggio di C. SELVELLI, 
Le mura di Fano, in Rassegna Marchigiana, V, 1926-27. 

4)R. PANICALI, F. BATTISTELLI, Rappresentazioni pittoriche grafiche e 
cartografiche della città di Fano, a cura della Cassa di Risparmio di Fano, Fano 
1977. 

5) «Anche sulla rocca di Fano si è accanito il furore dei «restauratori»: dopo i 
terremoti del 1916 e del 1930 il Locchi vi ha condotto (dal 1932) snaturati interventi 
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Come si è detto, il termine rocca compare già in un documento 
del 1343, ma è anche probabile che la costruzione dell’edificio fosse 
stata ideata all’epoca dell’ampliamento della città nel 1227; mancan- 
do però di una documentazione adeguata mi limiterò a lasciarla co- 
me ipotesi suggestiva. La data del 1343 è però sufficiente a demolire 
le ipotesi del Serra *), dell’Ebhardt ?) e del Dezzi Bardeschi 8), i quali 
datano la costruzione del primo nucleo della rocca rispettivamente al 
1415, al 1424, e, con qualche dubbio, sotto Pandolfo Malatesta, pri- 
ma del 1427. Nei primi anni del XV secolo la rocca fu probabilmente 
rinforzata massicciamente, elevata forse anche in funzione di faro °), 
arricchita di altri volumi e recinta di fossato, come sembrano dimo- 
strare talune aperture, ora parzialmente interrate nel cortile, gli inca- 
stri verticali per la manovra di un ponte levatoio ed i chiari dislivelli 
esistenti sul fronte della marina. Si riparla di rocca nel 1437 «livero 


di manomissione che hanno portato... al rifacimento fantasioso delle merlature e 
dei camminamenti. «Ne ho curato il ripristino - scriveva l’autore - nelle antiche mer- 
lature ridonandole un pò della primiera antica maestà dei muri stessi e che tornaro- 
no alla luce nel fare dei lavori...». M. DEZZI BARDESCHI, L’architettura militare 
del ’400 con particolare riguardo all’opera di Francesco di Giorgio, in Studi Mace- 
ratesi, Macerata 1975, p. 142, nota 12. 

8) L. SERRA, Architettura militare del Rinascimento nelle Marche, in Rasse- 
gna Marchigiana, I, 1934, p. 1. 

?) B. EBHARDT, Die burgen italiens, Berlino, 1917-27, VI, p. 24. 

8) M. DEZZI BARDESCHI, op. cit., p. 140, nota 7. 

°) È ancora molto controversa la questione se in quella sede esistesse anche un 
attracco portuale, prima della realizzazione del porto Borghese, opera del Rainaldi 
(sec. XVII). Nell’interessante studio di F. Battistelli, [potesi e notizie sul porto di 
Fano dall’epoca romana al XVI secolo, in FANO, V, Fano 1974, è riportato un si- 
gnificativo passo del Nolfi secondo il quale sotto la rocca vi erano testimonianze e 
ruderi di un antico attracco. È quindi probabile che in quella sede sia sempre esistito 
un benché minimo servizio portuale che giustificasse anche il rafforzamento di 
quell’angolo delle mura cittadine con una torre più eminente. 
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de uno posto a di 13 gennaro per uno muro novo che se fa tra porta 
marina e porta san lunardo, anche per bisogno della reparazione del- 
le mura della rocca che rovina» ‘°), nel 1438 quando vengono pagate 
le maestranze '') e quattro anni dopo quando avviene la registrazio- 
ne di una consegna di armi '?). Ma con queste date siamo già negli 
anni di Sigismondo Pandolfo Malatesta, nel pieno cioè delle iniziati- 
ve militari da questi promosse, dopo essere entrato in possesso della 
città nel 1432. Questi anni coincidono anche con la presenza del Bru- 
nelleschi in terra malatestiana, documentata appunto nell’autunno 
del 1438, contemporaneamente quindi alla famosa e totale revisione 
delle fabbriche difensive malatestiane '3). Anche a Fano, come a Ri- 
mini e in altre località malatestiane, si è perciò all’opera sul principa- 
le caposaldo militare della città, il cui ruolo va quindi visto più nel 
quadro dell’intero sistema difensivo dei territori adriatici sotto il 
controllo dei Malatesta che nell’ottica ristretta della semplice difesa 
cittadina; una cerniera militare di estrema importanza se questa fu 


19) Archivio di Stato di Fano, Sezione III, Depositaria, Collette, Libri 92-94. 

'!) Archivio di Stato di Fano, Sezione III, Depositaria, Entrate ed uscite, Vol. 
83. Anche 1’ Amiani, op. cit., vol. I p. 318, tra gli avvenimenti del 1438 parla della 
rocca: «continuando per ogni parte più che mai la guerra, rivoltò Sigismondo i suoi 
pensieri ad accrescere di Fano le fortificazioni; fece però nel principio del 1438 fab- 
bricare alcune torri verso Pesaro tra porta Maggiore e quella che oggi è detta porta 
Giulia: verso il mare poi diede principio ad una rocca come fatto aveva a Rimini che 
fu terminata nell’anno seguente facendo concorrere alla spesa tutto il contado». 

12) Archivio di Stato di Fano, Codici malatestiani, Entrate ed uscite, vol. 85, c. 
52v. 

13) Per le notizie, dettagliate, sul viaggio del Brunelleschi nelle terre malatestia- 
ne rimando all’interessantissimo studio di G. Petrini, Indagine sui sopralluoghi e le 
consulenze di Filippo Brunelleschi nel 1438 per le fabbriche malatestiane in relazio- 
ne a documenti inediti, in «Filippo Brunelleschi - La sua opera e il suo tempo», Cen- 
tro Di, Firenze 1980. 


lregi i ® 


Il mastio della rocca di Fano, come si presentava fino agli anni Trenta. Ristrutturato 
in seguito, fu abbattuto durante l’ultimo conflitto mondiale, ad opera dei tedeschi 
(Fano, Archivio Fotografico della Biblioteca Federiciana). 
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interessata da lavori che periodicamente ricorsero, senza una pausa 
effettiva, da questa data fino alla capitolazione finale della città nel 
1463. Pian piano al nucleo esistente, quello occidentale, fu aggiunto 
un circuito più ampio in forma quadrangolare munito agli angoli da 
torri; fu realizzato anche un secondo fossato e all’interno una ampia 
piazza d’armi; fu potenziato infine il mastio secondo il concetto, al- 
lora emergente, di rocca nella rocca '‘). 

La lapide, oggi scomparsa, che spiccava sul mastio, demolito 
dai tedeschi durante l’ultimo conflitto mondiale, attestava che Sigi- 
smondo aveva concluso i lavori alla rocca nel 1452; lavori che, per 
quanto abbiano garantito, si legge, quell’«opportunissimum mari 
terraque accursum», non sembrano però essere stati sufficienti a 
rendere la rocca sicura, né tanto meno definitivi. Da altri documenti 
successivi si intuisce però che neppure questa data della lapide sia at- 
tendibile; si riparla infatti di lavori di una certa consistenza nel 1460 


14) L’imponente volume del mastio era ben visibile fino a 40 anni fa, come atte- 
stano alcune belle foto conservate presso la Biblioteca Federiciana di Fano. Il terre- 
moto del 1930 aveva aggravato le condizioni statiche della torre (lo si vede bene nel- 
la foto a pag. 125), tanto che due anni dopo vennero fatti alcuni lavori di restauro 
anche al resto della rocca. In quell’occasione vennero anche rinvenute medaglie del 
tempo di Sigismondo, datate 1446 e dedicate ad Isotta degli Atti. Il resoconto del ri- 
trovamento così dice: «Tali medaglie furono trovate il 28 novembre 1932, XI, nella 
rocca malatestiana di Fano, propriamente nel muro, spessore 1,20, volto a mezzo- 
giorno nella camera del piano terra della rocchetta di penultima difesa nell’interno 
della rocca stessa, e cioé prima di arrivare al mastio. Furono trovate a metà di sud- 
detto muro chiuse tra quattro coppi, nell’aprire una finestra». Altre medaglie, a det- 
ta del Selvelli, // mastio malatestiano fanese, in «Atti e Memorie della Deputazione 
di Storia Patria», II, 1961, furono trovate successivamente alla demolizione, fatta 
dai tedeschi nell’agosto del 1944, ma non sappiamo esattamente dove. Si veda anche 
il saggio di P.G. PASINI, Note su Matteo de? Pasti e la medaglistica malatestiana 
in «La medaglia d’arte» (Atti del primo convegno internazionale di studio), Udine 
1970. 
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15), ma soprattutto tra l’ottobre del 1461 ed il dicembre del 1462 1°), 
per lavori alla copertura della torre principale, al «soccorso», al por- 
tolino, alla stanza delle munizioni e ad alcune «camere di sotto e di 
sopra»; si pensò a munire le finestre di inferriate, si sistemarono gli 
infissi, il ponte levatoio e le scale interne; tutti elementi, in fin dei 
conti, riconducibili ad un aggiornamento ulteriore ed al potenzia- 
mento delle difese, in vista forse dei grandi avvenimenti successi- 
vi 17). 

Resta solo da chiarire se la porta di accesso alla rocca dalla parte 
della città fosse, a quell’epoca già protetta da rivellini di difesa, giac- 
ché anche questa di Fano sembra aver avuto in quegl’anni elementi 
del genere in piena sintonia (e forse precorrendo anche) con le nuove 
tecniche e tecnologie dell’architettura militare quattrocentesca. 

Ma per affrontare questo tema, di non poca importanza nell’ar- 
chitettura militare cosiddetta di «transizione», occorre fare un salto 
in avanti di 80 anni ed analizzare i progetti sangalleschi per la difesa 
della città. 


«Ad munienda loca maritima, et praesertim civitatem Fani ab immanissimis 
turcis, christianinominis hostibus, misit Pontifex Clemens VII. Antonium de Sancto 
Gallo Architectum peritissimum, ad hoc, ut novo munimine propugnaculorum deli- 


15) P.M. AMIANI, op.cit., vol. I, p. 429. «Onde il Malatesta pensando meglio 
a casi suoi, finalmente impegnossi a fortificare la città nostra ed a munire la rocca, a 
risarcire le mura, le palizzate e le porte». 

16) Archivio di Stato di Fano, Fondo Archivio del Comune, Giornali deposita- 
ri, Vol. I, anni 1461-62. 

17) Abbiamo anche i nomi di alcune maestranze pagate per i lavori; un certo 
Giovanni da Sant’ Arcangelo ed un lombardo Bernabé muratore, assieme ad altre 
persone locali, romagnole e lombarde. C’è da ricordare anche che lo stesso Vescovo 
di Fano contribuì all’opera di rafforzamento della rocca inviando nel luglio del 1462 
una fornitura di pietre. Ringrazio per queste informazioni la gentilissima signora 
Giuseppina Boiani Tombari, dell’ Archivio di Stato di Fano. 
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neato, illud ad executionem cito mandari potuisset: omnibus rite consideratis; idem 
Summus Pontifex decrevit ut opus ipsum omnino perficeretur; sed desiderans, ut ad 
illud necessariae non dessent pecuniae, hoc breve mandat Locumtenenti civitatis, ut 
imponat nova subsidia seu onera, quae sibi melius videbuntur, exigenda in civitate 
et in comitatu» !9). 


Col documento qui sopra citato viene provata con certezza la 
presenza, nel 1532, di Antonio da Sangallo il Giovine, architetto in- 
caricato dalla Santa Sede di metter mano alle fortificazioni della cit- 
tà di Fano ancora timorosa delle incursioni ottomane. La più signifi- 
cativa ed appariscente testimonianza del suo intervento resta l’inseri- 
mento sull’angolo orientale della cinta muraria cittadina di un pos- 
sente bastione, quello che ancor oggi si vede vicino alla stazione fer- 
roviaria. Questo fu messo in funzione da Luca da Sangallo solo venti 
anni dopo, come è dato leggere nel seguente passo: 


«Prima di portarsi a visitare le fortificazioni d’ Ancona il Mignanelli commise a 
Luca da S. Gallo Architetto della Camera di Roma la terminazione delle fabbriche 
intraprese dalla Città, e da ultimarsi nel prossimo anno, in cui doveva esser compi- 
to, e perfettamente stabilito il Baluardo coll’arme di Giulio III. Similmente ordino- | 
gli, che nel Novembre fosse aperta la nuova Porta verso Pesaro, nominata dal re- I 
gnante Pontefice Porta Giulia; che nel prossimo Gennajo la Fonte di Porta Maggio- 
re dovesse essere compita, secondo il disegno approvato dal Consiglio generale, e 
che dopo le dette opere pubbliche dovesse assistere a quella del nuovo Porto appres- 
so la Rocca per le premure d’alcuni Cittadini fattesi sì in Roma, che presso il Com- 
missario Apostolico d’avere un Porto affine di maggiormente accrescere nella Città 
il Comercio (d)» 19). 


Il bastione, nonostante ancor oggi ci appaia di notevole mole, 
dovette però essere ritenuto, durante o subito dopo la sua realizza- 
zione, alquanto effimero se per Fano furono elaborati altri piani di 


18) P.M. AMIANI, op. cit., vol. I, p. 460. 
19) P.M. AMIANI, op. cit., vol. I, p. 462. 
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ben più ampie e robuste muraglie, le quali prevedevano, oltre l’am- 
pliamento del suddetto, anche l’inserimento di altri bastioni lungo 
tutto il tratto delle mura sulla terraferma. 

Questi programmi non vennero mai realizzati 2°), ma di tutto 
ciò Bartolomeo de’ Rocchi, topografo e collaboratore dei Sangallo, 
ci ha lasciato interessanti disegni, due dei quali prevedevano il riuso 
integrato della rocca malatestiana, la quale, con la scoperta del fian- 
co occidentale, avrebbe tratto un evidente vantaggio per il sistema 
delle artiglierie. Dai progetti del Rocchi si vedono (e questo ci fa ri- 
prendere il discorso già accennato sui rivellini), davanti alla porta di 
accesso alla rocca e rivolti verso la città, due elementi chiaramente 
identificabili con i rivellini a protezione della fortezza nel suo punto 
più debole. Il più avanzato di questi ha la chiara forma carenata, po- 
ligonale o forse semicircolare, e ricorda perfettamente le forme e la 
tipologia di quelli elaborati dalla trattatistica quattrocentesca, e più 
precisamente quella martiniana. Ancor più di ciò che riguarda 
espressamente il progetto sangallesco dunque, questo particolare 
rappresenta il dato più interessante che traspare dal documento. E 
poiché il disegno fu eseguito, presumibilmente, con l’intento di valu- 
tare le proposte di nuovo assetto della città e non tanto quello della 
rocca, ritenuta a quel tempo ormai arretrata, se ne deduce che i due 
minuscoli elementi disegnati davanti alla porta di accesso alla rocca 
facevano già parte integrante di essa. 

A sostegno di questa tesi viene un documento del 1476 nel quale 
si legge, oltre all’inventario delle munizioni della rocca, un esplicito 


20) R. PANICALI, F. BATTISTELLI, op. cit., Tav. 6,7,8. 
Si vedano a questo proposito anche gli altri disegni esistenti presso la Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Fondo Barberini, e quelli attinenti a Fano conservati presso 
l’ISCAG di Roma e parzialmente pubblicati in P. Marconi e coll., / castelli, Novara 
1978, p. 360-361. 
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riferimento ad un nuovo rivellino (ne esisteva dunque uno 
arretrato!) da farsi nella rocca «exceptis quinque argonibus ferrei et 
uno palo ferri... datis pro ut as seruit idem D.nus Johannes Ludovi- 
co Magistri Melchiorris fabro pro faciendis quator ligonibus pro fo- 
dendis fundamentis revellini novi» ?'). Poiché a parte il documento 
ora citato, dopo il 1463 abbiano solo notizie di riparazioni ordinarie, 
si può affermare, con buona dose di probabilità, che il sistema di di- 
fesa della porta mediante un rivellino in quella forma è ascrivibile 
proprio al periodo di Sigismondo o a quello immediatamente succes- 
sivo. Se la prima ipotesi fosse documentabile con certezza si intuisce 
facilmente quanto sarebbe affascinante discorrere di questa fortifi- 
cazione, ma soprattutto del ruolo di primo piano svolto da Sigi- 
smondo e dagli architetti di corte (in questo caso con particolare at- 
tenzione a Matteo Nuti anche per il periodo tra il 1463 ed il 1470, an- 
no della sua morte) nel rapido mutare della guerra guerreggiata alla 
metà del Quattrocento. 

Per concludere con gli aggiornamenti cinquecenteschi alla rocca 
ed alle mura bisogna aggiungere che il Sangallo mise mano alla rocca 
nel torrione est, modificandolo quasi in bastione e perfezionandolo 
con l’inserimento di una bocca da fuoco per battere a tradimento la 
porta. Ma la rocca era ormai destinata ad un rapido declino, deter- 
minato dallo sviluppo delle tecnologie e degli armamenti, soprattut- 
to dopo il diffondersi delle potenti bombarde a palla metallica e delle 
batterie ippotrainate. Quanto queste innovazioni abbiano influito 
sugli assetti urbani delle città italiane lo si può vedere anche qui a Fa- 


no confrontando le dimensioni dei progetti cinquecenteschi con le 


21) P. BORGOGELLI, Rubrica degli inventari, in Studia Picena, III, 1927, p. 
185. Oltre al rivellino sono documentati anche altri lavori al ponte levatoio, alle 
guardiole e alla rocchetta interna. 
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Un’immagine generale della rocca, vista dal canale del porto, all’inizio del secolo 
(Fano, Archivio Fotografico della Biblioteca Federiciana). 


Veduta attuale della rocca dall’angolo meridionale (Foto Gianni Volpe). 
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minuscole rondelle romane e con la stessa torre poligonale della por- 
ta Maggiore realizzata dal Nuti (vedi pagine successive) negli anni 
sessanta del XV secolo. Le proposte di un enorme fronte bastionato 
restarono a Fano irrealizzate, anche se la successiva cartografia le 
diede comunque eseguite, forse per intimidire a distanza quegli 0s- 
servatori delle mappe che non sapevano però che «eidem civitati ar- 
cem, foveas seu fossas ac jus in dictis fovei pascendi et emunumenda 


quaecumque inde provenientia percipiendi» °°). 


Mok 


La ristrutturazione della Porta Maggiore. 


«Andò el Conte Federigo a campo a questa città de Fano circa la fine del mese 
de giugno et como è decto, cum poca gente, et alogiò a la Badia de San Patrignano, 
appresso a la terra poco più de una balestrata... piantò le bombarde, le quali non se 
piantarono senza grandissima fatica et dificultà. E poiché le nostre bombarde hebe- 
ro incominzato a battere le mura de la terra, et conte Federico prevedendo et cono- 
scendo che le gente per respecto de le decte bombarde non se seriano possute con- 
durre a dare battaglia a le mura, fece impresa da fare certe vie coperte per le quale se 
potesse andare a le bombarde et a le mura de la terra a salvamento... Et cussì... fece 
dare la battaglia et fu veduto che etiam fusse vinto decto muro, quilli del la terra ha- 
veano facto altra fortezza de là del muro et fortificasse per modo che opus erat novo 
ingenio et viribus. Et per questo havendo operato solamente una parte del campo, 
volse che li altri seguitassero, ma fece retrarre ciasheduno et dette modo et via de 
nuovo dare battaglia, per forma che facilmente se potesse obtenere l’impresa senza 
che li nostri havessere ad avere multi guasti... Quo facto, el signore Roberto, facto 
la intrata de la terra, essendo lui redocto in la rocca, benché fusse assai forte, simil- 
mente lui, senza aspectare altramente de essere offeso o bombardato, se accordò et 
asignò liberamente la rocca et la fortezza» 25). 


22) A. ZONGHI, Repertorio archivio comunale di Fano, Fano 1888. 
23) P. PALTRONI, Commentari della vita ed gesti dell’Illustrissimo Federico 
Duca di Urbino, a cura di W. Tommasoli, Urbino 1966, p. 192 e segg. 
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Con queste parole, seppur di parte, del Paltroni, segretario del 
Duca Federico da Montefeltro, è descritta l’entità dello scontro tra le 


truppe fanesi assediate e quelle feltresche inviate da Pio II alla con- 
quista delle terre malatestiane. Dopo la battaglia del Cesano 


dell’agosto 1462, la capitolazione di Fano, avvenuta il 2 settembre 
1463, rappresenta il momento più drammatico della disfatta di Sigi- 
smondo e segna, al di là della sconfitta personale del condottiero di 
Rimini, il crollo della dominazione malatestiana sulla città e su altri 
importanti territori marchigiani. 

Il progetto elaborato da Nuti per l’aggiornamento delle difese 
della porta Maggiore di Fano è direttamente collegato a questo even- 
to e rappresenta certamente il primo suo intervento sulle fortificazio- 
ni fanesi sotto il Papato. 

Si è già detto che la città di Fano aveva subito negli anni prece- 
denti qualche intervento di manutenzione e restauro delle mura e 
delle porte, ma soprattutto vi era stata la ristrutturazione della rocca 
con la quale però la città si trovava ben protetta solo. dal fronte del 
mare, da dove poteva anche ricevere, in caso di assedio, aiuti e rifor- 
nimenti. Lo scopo principale della rocca era infatti proprio quello di 
proteggerla dal mare; un problema questo, fortemente sentito da 
tutte le città costiere adriatiche, a quel tempo ancora battute da as- 
salti ed incursioni ottomane. È chiaro quindi che Federico da Monte- 
feltro, al momento dell’attacco su Fano, pensasse al fronte opposto, 
quello appunto che aveva in porta Maggiore il punto più esposto allo 


sfondamento 24); una porta, per quanto munita, certamente non 


24) Faccio presente che il Paltroni, nella cronaca dell’avvenimento, parla 
dell’ Abbazia di San Paterniano (da non confondere con quella attuale), fuori le mu- 
ra a ovest della città, lungo la via Flaminia. Osservando la bellissima «Tavola 
dell’assedio di Fano», conservata al Museo Cluny di Parigi (autore ignoto del XV 
sec.) si possono fare altre considerazioni circa questo avvenimento. 
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concepita per far fronte a scontri duri e non atta a sopportare impat- 
ti cruenti, ma piuttosto punto di accesso per chi, percorrendo la via 
Flaminia, proveniva dall’entroterra. La porta, realizzata più avanti 
in sostituzione dell’arco di Augusto, ai tempi dell’ampliamento della 
città nel 1227, risultava probabilmente essere, nonostante le conti- 
nue manutenzioni di cui si è già detto, quella di due secoli prima e 
non certo aggiornata rispetto alle nuove invenzioni belliche degli ul- 
timi anni. Ciò nonostante l’assedio feltresco non fu facile se si risol- 
se, dopo tre mesi di scontri e con la neutralizzazione degli aiuti dal 
mare, solo grazie all’uso delle micidiali bombarde 25). La comparsa 
di queste aveva infatti già messo in crisi le fortificazioni medievali ed 
il modo tradizionale di far la guerra, a tal punto che si stava impo- 
nendo una vera e propria rivoluzione delle difese e delle offese. 

Il Nuti appare qui a Fano, dopo l’insediamento del governo 
pontificio, appunto nel ruolo di sperimentatore di una nuova archi- 
tettura militare che potesse far fronte, con rapidità ed efficacia ai 
problemi contingenti che le nuove armi appunto stavano imponen- 
do. Tra questi, quello della difesa delle porte si presentava come uno 
dei più spinosi e controversi, assieme e non secondariamente a quelli 
inerenti ai nuovi circuiti, ai nuovi modelli da dare alle piante delle 


fortezze, alle inclinazioni delle scarpature, all’altezza delle mura, 


Sulla destra del dipinto si notano gli accampamenti delle truppe pontificie (SPQR è 
ben visibile su una tenda), mentre sulla sinistra, spostate quindi ad occidente, si 
scorgono altre tende da capitàno, probabilmente quelle di Federico stesso. Il fronte 
dello scontro interessò comunque tutto l’arco delle mura sulla terraferma, da orien- 
te ad occidente, dimostrando un impiego di uomini tutt’altro che irrilevante. Questo 
dipinto è il più valido supporto per una lettura delle cronache di questo importante 
avvenimento della storia della città di Fano. 

25) Dalla descrizione del Paltroni risulta che nell’assedio vi furono impiegate 
bombarde di così grande potenza da richiedere opere di protezione per le stesse mili- 
zie che le manovravano. 
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agli elementi esterni di dettaglio, fin’anche al movimento dei pezzi di 
artiglieria. 

A Fano la ristrutturazione della porta Maggiore e dell’annesso 
perimetro murario tiene appunto conto di questi fermenti e di 
quest’ordine di problemi, cui si tentò di dare qui una risposta ade- 
guata con l’inserimento di una nuova torre poligonale, proiettata 
fuori dal circuito, con forti scarpature e bocche da fuoco circolari, 
che, seppur non rappresenti la vera matrice del bastione cinquecente- 
sco, costituisce senz’altro il modello antesignano delle più tarde e 
ben più note soluzioni montefeltresche (si veda Maiolo e perfino 
Mondavio). 

I lavori di ristrutturazione, che dovettero iniziare subito dopo 
l’assalto federiciano, nei primi mesi del 1464, interessarono proba- 
bilmente l’intera area giacché quanto si legge in un documento del 
giugno di quell’anno sembrerebbe nascondere un provvedimento di 
sgombero forzato della stessa «bottega» del Nuti, prossima all’arco 
di Augusto. Probabilmente anche l’arco romano aveva subito qual- 
che danno durante lo scontro, come si può intuire rileggendo la cro- 
naca del Paltroni: «fu veduto che etiam fusse vincto decto muro, 
quilli della terra avevano fatto altra fortezza de la del muro» °°). 
Sembrerebbe proprio che durante lo scontro ci fu un arretramento 
della linea difensiva degli assediati, dalle mura verso la linea di case 
più addietro, e che quindi l’intera area, arco compreso, fu oggetto 
dell’attacco e del bombardamento. Possiamo quindi pensare che 
l’incarico affidato al Nuti dovette comportare non solo l’aggiorna- 
mento della porta e del fronte più esposto, bensì anche una probabi- 
le proposta per gli edifici e l’area circostante. Quanto all’arco ci si li- 
mitò alla eliminazione delle macerie e all’accantonamento dei mate- 


26) P. PALTRONI, op. cit., p. 199. 
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riali per i quali trenta anni dopo se ne sanciva il reimpiego per la fac- 
ciata della chiesa di San Michele. La pietra incastrata sulla facciata, 
con la parola Augusto scolpita a bei caratteri, proviene indubbia- 
mente dall’arco e come giustamente faceva notare il Castellani, «non 
potrebbe essere altro che una delle pietre formanti il fregio del porti- 
co superiore sul quale correva l’iscrizione DIVO AUGUSTO PIO... 
27), 

Pur essendo certo che il fronte ed il portale di questa chiesa fu- 
rono opera di Bernardino da Carona (1508-12), tutti gli storici fane- 
si, dal Nolfi all’ Amiani, hanno però sempre attribuito il progetto 
della chiesa al Nuti, come pure in tal senso si erano espressi gli studi 
più recenti del Masetti 28) e del Grigioni 2°). 

Solo il Castellani, che qualche anno prima aveva sostenuto la 
stessa tesi °°), ha rivisto questa attribuzione, basandosi solo sulla non 
coincidenza di date tra i lavori, eseguiti all’inizio del ?500, e la vita 
del Nuti 31). Ma l’ipotesi che già dal Nuti fosse partita l’idea di una 
chiesa durante i lavori di ristrutturazione della porta Maggiore e di 
un reimpiego dei materiali caduti dalla parte superiore dell’arco di 
Augusto trova senz'altro supporto ideale nelle esperienze da lui vis- 
sute in trenta anni alle corti malatestiane e nella sua convinta adesio- 
ne alla linea e alla filosofia albertiana. Quanto infatti la facciata e 
tutto l’involucro marmoreo del Tempio Malatestiano di Rimini sia 
legata idealmente e materialmente all’arco di Augusto di quella città 
è stato ampiamente dimostrato; ma se fu necessaria la forza e la inci- 
sività dell’ Alberti per imporre tale punto di riferimento alle più arre- 


27) G. CASTELLANI, La chiesa di San Michele e gli artisti che vi lavoravano, 
in «Studia Picena», III, 1927, p. 150. 

2°) L. MASETTI, La chiesa e la porta di San Michele a Fano, Fano 1878. 

2°) C. GRIGIONI, Matteo Nuti, in «La Romagna», Anno VI, 1909. 

0) G. CASTELLANI, Matteo Nuti, Fano 1895. 

3!) G. CASTELLANI, La chiesa..., op. cit., p. 163. 


Una suggestiva e storica immagine della Porta Maggiore di Fano all’inizio del seco- 
lo, prima che venisse effettuato lo sventramento sulla sua sinistra e prima che venis- 
se eliminata la copertura (Fano, Archivio Fotografico della Biblioteca Federiciana). 


Il torrione poligonale di porta Maggiore (sullo sfondo), opera del Nuti, come si vede 
oggi da occidente (Foto Gianni Volpe). 
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trate mentalità tardo-gotiche del Pasti e di Agostino di Duccio, que- 
sto segnale fu certamente colto dalla mentalità aperta del Nuti, il 
quale, con l’arco di Augusto della sua città, ma soprattutto con i 
suoi ruderi, dovette ragionare per un progetto che nella chiesa af- 
fianco prevedesse il riuso di materiali così affascinanti, in piena sin- 


tonia con la sempre più crescente riscoperta della romanità. 


GIANNI VOLPE 


RISAIE IN TERRITORIO METAURENSE 
TRA IL XVIII E IL XIX SECOLO 


Un esauriente, informatissimo saggio di Alberto Caracciolo sul- 
la storia economica, tratta ed approfondisce, tra l’altro, le ragioni 
storico ambientali ed economiche della coltivazione del riso in Italia. 
Egli avverte che, pur essendo il prodotto usato in Italia da parecchi 
secoli, dal primo Settecento all'Unità - accanto al mais - «ebbe parte 
di protagonista, aumentando d’importanza via via che ci si inoltrava 
nell'Ottocento. La sua coltivazione trovava precisi limiti in certe 
condizioni idrologiche e fu soggetta alle rapide variazioni delle tecni- 
che, dei prezzi, dell’interesse sui mercati (...) rappresentando co- 
munque il segno dell’impazienza di trovare, da parte di privati e non 
di rado di governi delle Riforme e della Rivoluzione, una radicale al- 
ternativa ai tradizionali impieghi del suolo» '). 

Sull'argomento è autorevole interlocutore Renzo Paci il quale 
ricorda l’avvio del risanamento agricolo ad opera di Benedetto XIV 
e di Clemente XIV, continuato da Pio VI sin dall’inizio del suo pon- 
tificato nel 1775. Questi incaricò il tesoriere generale ed il progettista 
della Camera Apostolica di effettuare una ispezione sul territorio del 
suo Stato e di redigere un circostanziato rapporto sull’andamento 
dell’agricoltura, dell’industria, oltreché sulla pressione fiscale. E i 
due incaricati del Pontefice furono scossi dalla miseria e dallo squal- 


') La storia economica. Sta in AA.VV. «Storia d’Italia», Torino, Einaudi, 
1973, vol. 3°, pp. 511-698, in particolare le pp. 547-548. 
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lore della popolazione di cui riferirono nel loro rapporto al Papa 2). 


Mok >* 


La risaia è un veicolo di malaria, con un’alta percentuale di 
morbilità e di mortalità dove mancano validi presidi di prevenzione e 
di cura e sono primitive le tecniche di canalizzazione delle acque sta- 
gnanti ed altri efficaci misure. 

La coltivazione del riso è stata introdotta anche in area metau- 
rense e, più precisamente, alla Cerbara e all’Isola di Fano la quale ul- 
tima località fece a lungo parte del territorio fanese. 

In data 17 agosto 1797, la Municipalità informò un suo rappre- 
sentante in Roma, l’abate Francesco Cancellieri, su un reclamo 
dell’affittuario dei molini a grano del comune circa il «sensibile pre- 
giudizio a questo Pubblico e di più cattive conseguenze alla città e 
popolazione» per il fatto che «nell’introdursi le acque del Metauro al 
Molino denominato la Cerbara di ragione dell’Eccellentissima Casa 
Albani vengano quelle enormemente, e troppo ingiustamente devia- 
te, per innaffiare le risaie in quel circondario moltiplicate ormai a di- 
smisura con danno eziandio della salute di quei vicini abitanti» *). 
Ma il ministro, cioè il rappresentante del Principe Albani, respinge 
gli addebiti e spiega: 


Sussistano le Risaie che si fanno dall’Eccellentissima Casa Albani alla Cerbara, 


2) L’ascesa della borghesia nella legazione di Urbino dalle riforme alla restaura- 
zione, Milano, 1966, p. 3. Adde: i più recenti studi: LUIGI FACCINI: I lavoratori 
della risaia fra ’700 e ’800. Condizioni di vita, alimentazione, malattie in «Studi Sto- 
rici» n. 3, 1974, p. 545 e sgg.; /dem, Uomini e lavoro in risaia. Il dibattito sulla risi- 
coltura nel ’700 e nell’800, Milano, 1976, passim. 

3) Archivio di Stato - Sezione di Fano, Fondo Archivio Storico Comunale 
(d’ora in poi S.A.S.Fa., A.A.C.), Minutario, vol. 33 (1775-1797), alla data indicata 
nel testo. 
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«Positura» dei vallati della Cerbara nel sec. XVIII (Archivio di Stato, Sezione di Fa- 
no, fondo Archivio Comunale, Ufficio Capitani Mulini, b. 8). 
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ma non sono nuove, come si suppone, essendo diversi anni, che è stata introdotta 
una tale industria, industria tanto commendata dalla Santità di Nostro Signore Pa- 
pa Pio Sesto felicemente regnante, che ha animato le Popolazioni dello Stato ad in- 
traprendere come cosa utile alle medesime per un genere quasi di necessità e vantag- 
gioso nel istesso tempo allo Stato medesimo per la minor quantità di denaro, che 
esce da esso per le proviste dei risi. Ciò posto, ognuno comprende, che non sussiste 
privato arbitrio, e l’interesse degli Agenti, che grazie a Dio si gloriano di essere one- 
sti, dell’Eccellentissima Casa Albani, a beneficio della quale e de’ coloni, che ne 
fanno la coltivazione, ne risulta il vantaggio (...). Si disse che non sussistano i pre- 
giudizi al Molino di Fano, perché la poch’acqua, che s’impiega per le risaie non è 
stagnante, e però ritorna anche in parte al corso del fiume. È da riflettersi inoltre, 
che le suddette risaie non sono altrimenti al di sotto del Molino della Cerbara, ma in 
qualche distanza al di sopra dello stesso molino, onde se queste non tolgano l’acqua 
al Molino medesimo, molto meno la toglieranno a quello di Fano (...). Se adunque 
la stessa acqua, che manda le moli andantemente al mulino della Cerbara, non è suf- 
ficiente per il mulino di Fano, ciò non deriva dalle risaie, che sono sopraposte al det- 
to mulino ‘“). 


* > 


Lo stato di grave disagio e di allarmante pericolo degli abitanti 
di Isola di Fano in quel di Sorbolongo, emerge drammaticamente da 
un reclamo del 1809 al Sindaco di Sorbolongo ed Annessi che qui 
trascrivo: 


Gli Abitanti del Contado dell’Isola di Fano riunito alla Commune di Sorbolon- 
go servi ed oratori umilissimi di Vostra Signoria Le rappresentano, che trovandosi 
esistenti in questo territorio molte vasche di risaje per cui ne deriva un’influenza di 
febbri terzane e dissenterie; giacché parecchi individui ammalati in numero quaran- 
ta se ne contano, i quali ne restano infetti, e soccombenti alla Tomba; mentre ravvi- 
sandosi, che da queste risaje esala un fetore nocevole di corpi corrotti provenienti 
dalle acque ristagnanti e da molti perniciosi insetti, per non vedere il rapido corso 
delle acque, e così formandosi, e coagulandosi materie putride, e limacciosi, e feten- 
ti, che rendano l’aria cattiva, e pessima al Commun Bene, e preziosissimo stato di 
salute dei poveri Abitanti, come ad evidenza può comprovarsi dai documenti de’ Fi- 
sici Dottori; onde gli sudetti abitanti supplicano l’innata bontà sua e de’ suoi supe- 


4) S.A.S.Fa., A.A.C., Miscellanea, b. II*, fasc. Industrie (1712-1807). 
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riori, acciò vengano sospese, e per sempre abolite codeste risaie 5). 


A sua volta, il Sindaco trasmette il reclamo al Podestà di Fano 
con la seguente lettera, altrettanto drammatica: 


Gli Abitanti del Riunito Isola reclamano, perché venghino rimosse da quel Cir- 
condario le Risaje, onde provedere alla conservazione della loro salute, che ne risen- 
te in questa stagione danno notabile. Dopo di avermene taluni avvanzate fortissime 
rimostranze in voce, ò veduto quindi presentarmisi il foglio, che ora invio alla Sua 
direzione. Eccita in realtà tutta la compassione lo stato di quei disgraziati abitanti, 
da me verificato con rincrescimento, essendomi più volte colà trasferito a tale ogget- 
to. Sono molti gli affetti da gagliardi febri periodiche accompagnate da sintomi di 
carattere; taluni anno dovuto soccombere alla violenza del male, ed altri si vede che 
lentamente vi si dispongono. In somma quel malaugurato Paese rappresenta in tutti 
i suoi aspetti un Quadro disgustosissimo. 

I Fisici dei Comuni viciniori opinano, che questo male emerga dall’ Aria palu- 
stre, che ivi respirasi, giacché il Tarugo che bagna all’intorno detto Paese perdendo 
nella estate la sua corrente, riconcentra quà, e là accque stagnanti e le Risaje che 
quasi lo circondano, atteso l’impaludamento delle accque e putrefazioni, non pro- 
ducono se non che esalazioni nocive. 

Vedo, che a termini del Reale Decreto 3 febbraio anno corrente °), sono per- 
messe le Risaje distanti dalli Comuni di terza Classe per lo spazio di 500 metri, ma 
siccome le Leggi per quanto siano provide e saggie, talvolta non ponno estendersi a 
tutti i casi possibili che sono poi d’altronde rimandati al Giudizio ed intimo senso de 
Ministri, sembra che si dovesse avere riguardo alla località dell’Isola, che non può 
essere più infelice, e che non è contemplata sicuramente nelle generiche disposizioni 
dell’enunciato Decreto. Ella, Signor Podestà, è al pari di me informato della situa- 
zione di quel Paese, sà che dopo l’introduzione delle Risaje vi è serpeggiato in ogni 
anno un male epidemico, ed è gran tempo, che quel Popolo tende i suoi voti, le sue 
querele ineficacemente. Lo è questo un’Oggetto che riguarda ben d’avvicino la poli- 
tica, e privata tranquillità (...) 7). 


Con encomiabile prontezza, il Podestà di Fano, in data 31 ago- 
sto 1809, invia il documento del Sindaco di Sorbolongo al Vice Pre- 


5) S.A.S.Fa., A.C. (Archivio Comunale), Tit. II, 1809, allegato alla lettera di 
cui alla nota 7. 

8) Si veda LUIGI FACCINI, Uomini e lavoro ecc. cit., p. 90 e sgg. 

7) S.A.S.Fa., A.C., Tit. II, 1809, lettera prot. n. 313 del 24 agosto 1809. 


144 


fetto di Pesaro, esponendo la critica situazione di quella popolazione 
e chiedendo urgenti provvedimenti: 


Dall’annesso rapporto in copia del Sindaco di Sorbolongo si compiacerà rileva- 
re, Sig. Vice Prefetto, la critica situazione, in cui enuncia trovarsi gli abitanti del riu- 
nito Isola per l’interessante oggetto della salute pregiudicata dalla molteplicità di ri- 
saje in quel contorno. Dal risapere che molti anni sono sotto il passato Governo per 
consimile reclamo fu fatta una deputazione del Professore medico e di un perito 
idrostatico sopra luogo presene opportune informazioni, ho rilevato che non si veri- 
ficarono in allora quelle funeste conseguenze che in oggi si espongono, perché le ac- 
que delle risaje non restavano stagnanti, ma scorrevano limpide pei propri canali, e 
perché la mortalità era ondipresso la solita degli anni antecedenti la formazione del- 
le risaie. Tuttavia col variar de tempi, potendo la cosa aver cambiato aspetto, ed esi- 
gendo perciò tutto il riguardo del governo, in appoggio domando a Lei se giudica 
opportuno di prendere lo stesso espediente d’allora nel qual caso potrebbe deputarsi 
questo primario medico Graziadei unitamente ad un perito idrostatico ed a un dele- 


gato (...) 5). 


Il Vice Prefetto, richiamandosi ad un «appuntamento» del 5 
gennaio precedente, sollecita l’attenzione del Podestà di Fano 
«sull’importante oggetto delle risaje dell’Isola aggregato di Sorbo- 
longo» e ribadisce l’urgenza della ispezione alle risaie, da parte della 
Deputazione prescelta °). 

Allegata a tale lettera vi è una memoria del Parroco di Isola, 
Don Evangelista Sassi, il quale descrive con preoccupazione e con 
accenti commossi la constatata alta morbilità e mortalità causata 
dalle risaie e chiede che venga interdetta la piantagione del riso, pa- 
ventando altrimenti: «qualche tumultuoso e funesto emergente in 


8) Ivi, lettera prot. n. 1691. Il 23 novembre dello stesso 1809, Il Vice Prefetto di 
Pesaro con lettera prot. n. 6868, approvò la nomina del Medico Graziadei che però, 
successivamente, fu sostituito dal medico primario di Pergola, perché gli abitanti di 
Isola avevano manifestato il loro malcontento verso il Graziadei, il quale, nel passa- 
to governo, aveva sostenuto energicamente che l’esistenza delle risaie non pregiudi- 
cava la loro salute. In merito si veda: S.A.S.Fa., A.C., Tit. XVII, 1810. 

9) S.A.S.Fa., A.C., Tit. II, 1810, lettera prot. n. 1262 del 14 marzo 1810. 
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questa Parrocchia stata sempre sin qui tranquilla e pacifica». 


Il Sacerdote don Evangelista Sassi Parroco del Comune dell’Isola riunito di 
Sorbolongo Cantone di Fano per provedere alla salvezza di questa sua Popolazione 
espone e manifesta in questa memoria a Lei Sig. Viceprefetto che da parecchi anni 
questa Parocchia va soggetta alla fastidiosa epidemia delle febbri terzane quale an- 
nualmente reca gravissimo danno a quest’abitanti. Questo malore per sentimento e 
del medico locale e degli altri circonvicini viene prodotto e causato dall’infezione 
dell’aria proveniente dalla piantagione dei risi atteso che essendo questo un piccolo 
territorio situato in luogo bassissimo e per ogni verso attorniato da Monti, l’aria in- 
fetta e guasta dalle putrefazioni delle acque stagnanti nella state entro le risaie non 
avendo campo da purificarsi per la troppa ristrezza del luogo va così infetta a ricca- 
dere a danno degli infelici abitanti. Che poi un tanto disastro venga originato dai ri- 
si, è più che chiaro, perché prima che si piantassero appena si aveva qui notizia della 
febbre terzana, tanta era la sua rarità. E per quanto può, dagli effetti ravisarsi la fe- 
bre che sin qui è stata terzana incomincia a prendere il carattere di maligna atteso 
che nell’anno scorso è stata micidiale di molto e tanto che non vi è memoria esserci 
stata in questa Parocchia tanti morti in ciascun anno adietro quanti stati ve ne sono 
nel 1809 e per giudizio dei medici, se quella prossima ventura estate anderà che Dio 
nol voglia, la stagione come quella dell’anno scorso vi sarà sicuramente a danno in- 
calcolabile di questa comune, una micidilissima epidemia di febbri maligne. Per 
iscansare intanto un guaio si disastroso e si desolante, da questa Popolazione, il me- 
desimo Parroco premuroso ch'egli è della salute de’ suoi Parrocchiani, dessidera ed 
implora la provida vigilanza di Lei Viceprefetto acciò degnandosi di fare un serio ri- 
flesso su quanto il medesimo espone, colla più grande sincerità sulla situazione di 
questa Comune voglia efficacemente e del tutto interdire la piantagione dei Risi e 
tanto più che per questa s’intendesi un sordo ma general malcontento e mormorio di 
questa Popolazione, potrebbe la ripiantagione dei risi essere la funesta cagione di 
qualche tumultuoso e funesto emergente in questa Parrocchia stata sempre sin qui 


tranquilla e pacifica (...) !°). 

Ludovico Castracane, facente funzione di Podestà di Fano, pur 
esprimendo il suo scetticismo sulla diagnosi del Parroco Don Sassi, 
assicura che attiverà appena possibile la prescelta Delegazione ‘'). 

L’interessamento delle autorità costituite è febbrile e lo scambio 


di corrispondenza avviene a tempi ravvicinati. 


10) Ivi. 
11) Ivi, lettera prot. n. 429 del 16 marzo 1810. 
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Finalmente la delegazione espleta il suo compito il 25 aprile 1?) 
e, constatando che le numerose risaie, più o meno estese, «attesa la 
loro ubicazione, non potendo essere irrigate da altre acque, tranne 
quella del piccolo torrente, detto il Tarugo, sono sottoposte al rista- 
gno ed alterazione delle acque, per cui i coloni limitrofi restano nota- 
bilmente pregiudicati nella salute», determina la proibizione della se- 
minagione dei risi «infino a che la Superiorità si risolverà in proposi- 
to definitivamente» 13). 


Una vivace invettiva contro speculatori terrieri, insensibili alle 


malattie, alle sofferenze, ai lutti provocati dalle risaie, è quella con- 


'2) Ivi, relazione della Deputazione, prot. n. 657 con quattro allegati. Si trascri- 
ve, da tale relazione, la parte relativa alla dislocazione delle risaie: 

(...) La risaia posta in Contrada il Piano del Molino spettante a Domenico Mariani è 
distante soltanto dal Paese m. 390; 

Altra Risaia unita alla prima, appartenente al Sig. Michele Sassi è nella distanza pre- 
scritta dalla Legge, ma questa al pari della sovrindicata ha nell’intorno tre case abi- 
tate, e lontane dalle medesime poco più di 100 m. 

Altra Risaja posta nel fondo denominato il Cignale, spettante al Sig. D. Domenico 
Fiorelli è distante dal Paese metri 261 e dalla casa del colono metri 45, e da altro fa- 
bricato, ove abitano cinque famiglie, 101 m. 

Altra Risaja posta in Contrada Valtresca appartenente a Domenico Morosini 
dell’estensione di m? 6800 è distante dalla Villa abitata da otto famiglie m. 262 e 1/2. 
Altra Risaja annessa alla medesima, appartenente al Sig. Luigi Buffoni dell’esten- 
sione di m? 3000 approssimativamente è distante dalla Villa sudetta 945 m. 

Si è osservato inoltre, che dette Risaje prossime alla Villa sovrindicata sono anche 
circuite da nove case coloniche, ed un Molino, e la più distante può essere circa 300 
m. appena. 

Altre piccole Risaje situate sotto gli Orti del Castello lungo il Tarugo, e tutte le altre 
lungo il fosso, detto volgarmente il Rio non sono nella conveniente distanza pre- 
scritta dalla Legge (...). 

13) Ivi. Uno degli allegati contiene la relazione degli Ufficiali di sanità Giovanni 
Bocchini e Angelo Maria Bernetti, i quali hanno constatato che il terreno bagnato 
dal torrente Tarugo è diventato una palude, ove si annidano «copiose falangi di in- 
setti e di rettili», ove è «fitta la nebbia» e da cui emana uno «stomachevole putore». 
Adde: LUIGI FACCINI, Uomini e lavoro ecc. cit., p. 64. 
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tenuta nella lettera indirizzata dal Sindaco di Sorbolongo al Podestà 
di Fano in data 27 aprile dello stesso anno: 


Il Meritissimo Sig. Delegato Muzio Rinalducci Le avrà fatto conoscere a 
quest'ora il risultato delle oculari ispezioni praticate sulle Risaje dell’Isola. È dun- 
que superfluo ch’io mi diffonda in altro dettagliato rapporto quando Ella è di già 
informata mediante non equivoche testimonianze. Ora che si è rilevata l’insalubrità 
di dette Risaje non resta che soddisfare compiutamente i voti di quelli Abitanti ed 
Ella potrà molto influirvi presso la Superiorità che suol deferire al savio suo senti- 
mento. Io sono riuscito sino ad ora a tacitare le continue declamazioni e rimostranze 
di quella Popolazione, la di cui tranquillità ha sofferto violenti scosse per l’impru- 
denza di qualche proprietario delle Risaje, e massime di uno che ha dimostrata ri- 
buttante animosità, milandandosi, che a fronte del divieto di seminare il Riso sino a 
nuov’ordine, egli era risoluto trasgredirlo onninamente, e se in appresso si fossero 
sviluppate le solite malatie, avrebbe attonato lo stomaco degl’Infermi con una Mi- 
nestra del suo riso per ciascheduno. Non saprei però ripromettermi di una perma- 
nente tranquillità, se detta popolazione, che attribuisce alle risaje l’infezione 
dell’aria e che da questa causa, e non d’altronde, crede sieno derivate le sofferte mi- 
cidiali malattie, non vedesse finalmente secondata la sua aspettazione (...) 14). 


Nel 1824 la produzione del riso è scomparsa nel territorio di Fa- 
no !5) e ciò viene confermato per il 1866 '5), per il 1874 !”) e per il 
1884 18). 


14) Ivi, lettera prot. n. 40. 

15) S.A.S.Fa., A.C., Tit. VIII, 1824: Quesiti e risposte relativamente alle pro- 
duzioni del suolo esistenti nel Comune di Fano, suo territorio, appodiati e luoghi 
annessi. 

16) S.A.S.Fa., A.C., Tit. II, 1866: il Sindaco Montevecchio, in risposta alla cir- 
colare prefettizia del 30 luglio 1866, n. 6096 così risponde: «Il sottoscritto significa 
alla S.V.Ill.ma non esistere alcuna risaia nel territorio di questo Comune». 

17) S.A.S.Fa., A.C., Tit. II, 1874: risposta del Sindaco di Fano in data 20 mar- 
zo 1874 al Prefetto di Pesaro. 

18) Il riso è tra i prodotti che si importano nella totalità: Inchiesta agraria Jaci- 
ni, Atti della Giunta per l’inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola, 
vol. IX, tomo II, Roma, 1884, p. 458. 
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Possiamo concludere che durante l’infuriare delle guerre napo- 
leoniche, anche nel territorio fanese '9), vi era ugualmente chi opera- 
va per i desiderati tempi di pace e, nella pace, per migliorate condi- 
zioni di sanità, di vita. 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


!9) Si veda: NINO FERRI, Fano 1797: passa Napoleone Bonaparte, in Supple- 
mento al Notiziario «Fano», Fano, 1969, p. 67 e sgg.; ROBERTO PANICALI, Le 
vicissitudini militari della città di Fano durante la guerra Franco-Austro Russo Tur- 
ca del 1799, ivi, 1977, p. 111 e sgg. 


LA TERZA GUERRA D’INDIPENDENZA NEL «GIORNALE» 
INEDITO DEL DEPUTATO FANESE VINCENZO TOMMASINI 


In un manoscritto inedito della Biblioteca Federiciana ') com- 
posto di 25 quaderni redatti dal nostro concittadino Vincenzo Tom- 
masini, deputato al Parlamento per il Collegio di Fano negli anni 
1864 e 1867, si narrano gli avvenimenti politici italiani relativi agli 
anni 1866, 1867, 1868 e 1869; di quest’ultimo fino al 7 febbraio. 
Scarse e frammentarie sono le notizie sulla vita e l’opera del Tomma- 
sini che, pur essendo un personaggio importante della vita fanese 
nella seconda metà del secolo scorso, non richiamò l’attenzione di 
alcun cronista che ne tracciasse almeno una biografia con i dati più 
importanti della sua attività politica e sociale. Per questo motivo sia- 
mo ricorsi alle fonti elettorali degli anni 1864 e 1866-67 2) ed al setti- 
manale l’ Annunziatore 3) per conoscere le notizie riguardanti il no- 
stro concittadino. Nato a Fano nel 1818, dopo i moti del 1831 tra- 
dusse in italiano il famoso libretto dell’abate Lamennais «Le parole 
di un credente», stampandolo di nascosto e facendolo circolare per 
l’Italia (era allora studente di medicina all’Università di Bologna). 
Cercato e perseguitato riparò prima in Francia e successivamente in 
Egitto. In seguito si trasferì in Siria, stabilendosi in Aleppo, dove 
aprì una farmacia ed esercitò la professione di medico, guadagnan- 


') Biblioteca Federiciana, Fano, Manoscritti Federici, 160. 

2) CAMILLO MARCOLINI, Lettera di un elettore del Collegio di Fano al 
Cav. Dott. Vincenzo Tommasini, nuovamente proposto a Deputato del Collegio 
medesimo, 1867. Biblioteca Federiciana, Fano, Miscellanea Fanese. 

3) L’Annunziatore, n. 44, anno XVI, Fano 28 ottobre 1888, Biblioteca Federi- 
ciana. 
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dosi la riconoscenza della popolazione locale. Fu di valido aiuto pre- 
stando incondizionato soccorso durante la persecuzione dei mussul- 
mani e dei drusi contro i cristiani. Fu console del regno di Sardegna e 
successivamente del regno d’Italia, ma sempre rifiutò di essere remu- 
nerato. Ritornato in Italia nel 1864, date le sue benemerenze alla 
causa dell’indipendenza del paese, il Comitato elettorale del Collegio 
di Fano lo propose come suo candidato alla carica di deputato per le 
elezioni di quell’anno. Fu regolarmente eletto, recandosi quindi a Fi- 
renze, dove si era trasferita la capitale del regno. 

Durante il soggiorno fiorentino fu un attivo parlamentare, par- 
tecipando a tutte le sedute. Allo scioglimento delle Camere nel 1866 
fu nuovamente candidato per lo stesso Collegio di Fano nelle elezio- 
ni politiche del 1867 e rieletto deputato. Ben poche notizie abbiamo 
del Tommasini fino al 1888, anno della sua morte. 

Il settimanale fanese 1’ Annunziatore del 28 ottobre di quell’an- 
no riportava a questo proposito quanto segue: Tommasini Cav. Vin- 
cenzo. Il giorno 25 corrente alle ore 6 cessava di vivere e di penare. 
Al tristissimo annunzio la città tutta profondamente fu scossa, e di- 
ceva la grave jattura onde era conturbata una intera popolazione. Il 
Dott. Tommasini amava i suoi concittadini col cuor di fratello e fa- 
ceva proprie le sventure altrui e si adoperava a lenirle coi consigli e 
colle opere. Altri dirà l’ingegno di lui il moltissimo sapere, la profon- 
dità de’ suoi giudizi, a noi basti aver pianto la perdita di un uomo 
tutto senno, tutta bontà, tutto carattere, degno dell’amore e della 
stima universale. 

Il «Giornale» o memorie di cui abbiamo detto inizia in data 4 
luglio 1866; pur essendo breve il tempo della cronaca, degli avveni- 
menti politici presi in esame, l’immediatezza dei fatti stessi descritti 
ci permette di seguire con interesse le vicende del momento, soprat- 
tutto per l’efficacia della narrazione tale da renderla ancora viva al 
lettore ed allo studioso di storia patria. Non c’è dubbio che gli avve- 
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nimenti di quegli anni scossero profondamente la vita italiana: pro- 
vocarono reazioni nell’opinione pubblica, sia l'atteggiamento inde- 
ciso del governo italiano, sia l’azione di Napoleone III, che, erettosi 
dopo la seconda guerra d’indipendenza a protettore del nostro pae- 
se, condizionò l’attività politico-diplomatica del governo italiano 
per la mancanza di uomini capaci e decisi, dopo la morte di Cavour. 
Infatti né il Lamarmora, né il Ricasoli erano all’altezza della situa- 
zione, per cui dopo le sfortunate azioni militari di Custoza e di Lissa, 
l’Italia si vide costretta ad accettare le condizioni impostele dalla pa- 
ce di Vienna, per cui le venne restituito il Veneto tramite la Francia, 
com’era accaduto nel 1859 per la Lombardia. 

Il nostro concittadino narrando gli avvenimenti della terza guer- 
ra di indipendenza mette in risalto il disagio vissuto dal paese per 
l’incertezza degli uomini del governo a cui non risparmia severe criti- 
che per la loro ambigua azione. La stampa non governativa dichiara- 
va apertamente la sua opposizione al governo Lamarmora, invitan- 
dolo a prendere l’iniziativa militare che desse al paese la possibilità di 
riscattare il Veneto con importanti azioni militari. Sono note le riva- 
lità tra il Lamarmora ed il Cialdini, la diffidenza di ambedue nei 
confronti del re, per cui non si poteva sperare che assumessero un at- 


‘ teggiamento deciso nei confronti dell’ Austria. Per nostra fortuna il 


nemico considerava secondario il fronte italiano, né aveva interesse 
ad attaccare con la flotta i nostri porti. Le sconfitte di Custoza e di 
Lissa furono ingigantite dalle polemiche e dagli attacchi personali 
che si scambiarono i poco abili protagonisti, incapaci di organizzare 
un deciso piano strategico e pronti più a difendere le loro linee che 
ad attaccare. Questa situazione traspare dall’attenta lettura dei passi 
che trascriviamo dal «Giornale»; sono evidenti lo sconforto e lo sde- 
gno che pervadono l’ardente spirito del Tommasini, che indignato 
scaglia dardi violenti contro la stampa governativa che accetta remis- 
siva l’operato della Francia nei nostri confronti. 
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Di tanto in tanto riaffiora nel Tommasini il suo attaccamento a 
Fano, alla patria d’origine, con la quale il rapporto è infatti stretto e 
vitale, una condizione indispensabile perché possa esercitare il suo 
mandato parlamentare. Se da un lato registra con animo appassio- 
nato d’ardente patriota la cronaca politica di quegli anni, dall’altro 
ci permette di seguirlo nei suoi intimi sentimenti di premuroso citta- 
dino, facendoci partecipe della sua vita privata, legata alla nostra cit- 
tà, dove spesso si recava per trascorrere i periodi di riposo. Un aspet- 
to invero interessante sono quindi i costanti riferimenti a Fano, a cui 
il Tommasini era legato da vincoli familiari e d’amicizia. 

Con amarezza esso nota la mancanza d’iniziative che diano vita 
a prosperità alla nostra città. Ma lasciamo in proposito la parola allo 


stesso Tommasini: 


5 settembre 1866. Non oggi ma dimani partiremo dalla città de’ fiori per quella 
delle erbe... delle spine, dei triboli e simili. Povera Fano! eppur non è brutta città 
con strade abbastanza diritte e larghe, con bei palazzi, una bella piazza con una pic- 
cola ma leggiadra fontana, ornata da una statua in bronzo, una volta dicesi posta in 
un tempio dedicato alla Diva Fortuna, e di là la città prese il nome di Fanum Fortu- 
nae 4). Fano racchiude onesti e ricchi cittadini, però gelosi de’ loro tesori, e incapaci 
d’iniziative che procurasse alla città, come per loro interesse, mezzi di lucro, e van- 
taggiosissime speculazioni. E perciò vi è da un canto poca gente ben ricca e dovizio- 
sa, e dall’altra moltissimi poveri. Tristissima condizione, nata dalla niuna fiducia 
che si aveva sulla stabilità e giustizia del cessato governo, e mantenuta oggi dalla 
abitudine di tanti e tanti anni, e dalla esorbitanza delle imposte che gravitano sulla 
ricchezza pubblica. Se un consorzio di proprietari e di negozianti volesse per azioni 
creare un’industria qualunque che occupasse la braccia di 200 famiglie, pochi anni 
basterebbero a rendere floridissime le condizioni finanziarie del paese e degli indivi- 
dui interessati con reciproca utilità e guadagno. Ma ripeto, non vi ha iniziativa, né 
spirito e talento di commerciali e industriali speculazioni. Ognuno si contenta del 
modico benefizio de’ terreni fertili sì, ma non con intelligenza ed arte debitamente 
coltivati e rifugge dall’idea di aventurare i suoi capitali in speculazioni non tentate 


4) Si tratta di una ipotesi del tutto fantastica. La statua della Fortuna fu infatti 
fusa dell’urbinate Donnino Ambrosi nell’anno 1593. 
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dagli avi suoi! È ignoranza e ostinazione a non voler seguire l'esempio di tutti gli al- 
tri popoli d’Italia e fuori, che trovan modo di procurarsi più agiata esistenza, impie- 
gando il lor danaro in ardite speculazioni, od in riforme e migliorie che a tempo san- 
no applicare ai loro vieti sistemi o agricoli, o industriali, cercando di aver profitto in 
tutto ciò che può essere oggetto di traffico e di speculazioni 5). 


Il testo che pubblichiamo si limita ai primi quattro quaderni del 
«Giornale» in cui si notano alcuni arcaismi propri della lingua scritta 
del secolo scorso, che, malgrado tutto, danno al testo vivacità e fre- 
schezza espressiva. 

ANTONIO PECONI 


5) Biblioteca Federiciana, Fano, Manoscritti Federici, 160, pp. 83-84. 


ALCUNE NOTIZIE SUL TENORE ANTONIO GIUGLINI 
E SULLA SUA EPOCA 


Di fronte al poco che si sa della breve vicenda umana di Anto- 
nio Giuglini e al poco più che è stato scritto sulla sua carriera artisti- 
ca si è tentati da un senso di «retorico» rammarico. 

L’altro famoso tenore italiano, Mario (Giovanni De Candia), 
che, come Giuglini cantò prevalentemente all’estero e nella colta e 
musicale Londra dell’800, visse a lungo ed ebbe la fortuna di una fi- 
glia che pubblicò un libro affascinante sulla vita e la carriera del pa- 
dre. 

Anche il compositore Luigi Arditi, che era direttore di orchestra 
dell’Opera Italiana dello Her Majesty’s Theatre di Londra dove Giu- 
glini cantò stabilmente durante l’ultimo periodo della sua carriera, 
morì in tarda età non senza aver dettato le memorie della sua vita 
straordinaria di emigrante dell’opera italiana e della musica. 

AI basso fanese Cesare Tonini Bossi, che era suo amico e che 
condivise con lui tournées, teatri, sodalizi, nella Inghilterra del 1861- 
1864, non erano mancate testimonianze e ricordi anche per mezzo 


della moglie, la pianista Maria Dini ‘). 


') Un riassunto della carriera di Antonio Giuglini è pubblicato nella Encic/ope- 
dia dello Spettacolo, vol. V, pag. 1349, dove è riportato come anno della sua nascita 
il 1827. In effetti egli è nato a Fano il 16 gennaio 1825, come risulta dall’atto di bat- 
tesimo che ho trovato nella parrocchia di S. Antonio. C’è una sua breve (ed impreci- 
sa) biografia nel New Grove Dictionary of Music and Musicians, Londra 1980, vol. 
VII, pag. 413; non c’è nel Dizionario della Musica di DELLA CORTE-GATTI. Su 
di lui non risultano aneddoti e riferimenti nella bibliografia ottocentesca italiana 
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Durante l’ultimo atto della breve vita del tenore fanese Antonio 
Giuglini sembra di intuire che, lontano dalla sua città e nel corso del- 
la sua malattia, sia stato circondato dalla solitudine e da una ambi- 
gua insofferenza. 

Egli morì a 40 anni, nell’ottobre del 1865, al manicomio S. Be- 
nedetto di Pesaro. Vi era stato trasportato da una nave a vapore 
dall’Inghilterra a Genova e da Genova con il treno in un vagone di 
terza classe. 

Nella primavera del 1865 i giornali inglesi parlavano di una seria 
e dolorosissima malattia di fegato, poi in aprile, nel periodico torine- 
se «Il Pirata», si scrisse che era rimasto immobilizzato e degente nel- 
la casa privata di un medico fuori Londra. Si aggiungeva che «si era 
pensato di fare una colletta» per poterlo assistere e curare. 

In effetti impresari, agenti, segretari, consiglieri, conviventi e 
debitori, assolte le reciproche obbligazioni, quando egli rimase senza 


crediti prontamente esigibili, trovarono l’alibi di una presunta ma- 


sull’opera (è ricordato da GINO MONALDI, Cantanti Celebri, ed. Tiber, Roma 
1929). Per la sua partecipazione alla stagione di inaugurazione del Teatro della For- 
tuna, nell’estate del 1863, e la sua carriera v. FRANCO BATTISTELLI, L’antico 
ed il nuovo Teatro della Fortuna di Fano; Fano 1972, pag. 75 e sg. e nota 22. 

A Fano, dopo la morte, avvenuta a Pesaro, il 12 ottobre 1865, si costituì un Comita- 
to per erigergli un monumento da collocare nel Teatro della Fortuna; successiva- 
mente fu sepolto nel Famedio Cittadino dove fu collocato anche un suo busto. 

Il famoso tenore Mario (Giovanni De Candia: 1810-1813) era all'Opera Italiana del 
Covent Garden di Londra negli anni in cui Giuglini era la «star» dell’altro teatro 
dell’Opera Italiana, lo Her Majesty?s Theatre. 

Il famoso soprano Giulia Grisi, sua collega in Inghilterra ed in Europa, lo sposò in 
seconde nozze. Cfr. il libro della figlia, CECILIA PEARSE DE CANDIA, I! ro- 
manzo di un celebre tenore, ed. Le Monnier, Firenze 1913; per la sua voce v. GIA- 
COMO LAURI VOLPI, Voci Parallele, Buongiovanni ed., Bologna 1977, pag. 114. 
Luigi Arditi (1822-1903) in Italia è conosciuto per i suoi Walzer cantati (celeberrimo 
«Il bacio»). Era violinista, compositore, direttore d’orchestra; fu allievo di Alessan- 
dro Rolla. Diresse l'Opera Italiana allo her Majesty’s nel 1858 e dal 1860 al 1867, ed 


Ve APARTMENT ii ne PALATI DL SUN DI TZ BZAR PSE 4 
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Giuglini nel periodo del suo esordio a Milano nell’opera «I Puritani» al Teatro della 
Cannobiana (anno 1855). 
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lattia mentale per liberarsene in fretta. 

È difficile sapere che cosa effettivamente abbia distrutto la sua 
salute ed il suo equilibrio psichico: ma anche le supposte tensioni 
della sua vita sono motivo per sapere qualche cosa di più su una car- 
riera tanto intensa quanto rapidamente conclusa. 


Mk 


Da un tentativo infruttuoso di scrivere una biografia di Antonio 
Giuglini, abbiamo la fortuna di avere qualche documento che lo ri- 
guarda, poche sue lettere e alcuni fogli del periodico teatrale «Il Pi- 
rata» che riportano sue tournées e ingaggi, il tutto conservato in una 
cartella della Biblioteca Federiciana di Fano (Mss. Federici, 243). 

Il materiale era stato raccolto subito dopo la sua morte dallo 
studioso e saggista fanese Stefano Tomani-Amiani col proposito di 
scrivere della sua vita e della sua carriera nella chiave di un trattato 
sulla condizioni, anzi sull’ingrato mestiere, di cantante. 


anche al Drury Lane e al Liceum e al Covent Garden. Fece tourneés nei principali 
teatri d'Europa e d’America. Tra le sue direzioni di prime in Inghilterra ebbe grande 
risonanza il «Faust» di C. Gounod, presente l’autore, il 16 giugno ‘1863, allo Her 
Majesty’s (con Giuglini, Tietjens, Alboni, Santley, Gassier). Per notizie sulla straor- 
dinaria fioritura dell’Opera Italiana in Inghilterra, LUIGI ARDITI, My Remini- 
scences, Hove 1896; J.H. MAPLESON, The Mapleson Memoirs, Chigago - New 
York 1888, ed. H. Rosenthal, London 1966; H. KLAIN, Thirty years of musical life 
in London, London 1903 (nella introduzione è espressamente puntualizzato il 1857 
per il debutto del «famous tenor Giuglini»); H.F. CHOSLEY, Thirty years Musical 
Recollection, London 1862; F. TOYE, Giuseppe Verdi, Longanesi ed., Milano 
1950, (pag. 164 e sgg. per una interessante analisi sui motivi della incomprensione e 
ostilità della maggior parte della critica inglese nei confronti delle opere di Verdi a 
cavallo tra gli anni 1850-1860). 

Sul basso fanese Cesare Bossi, F. BATTISTELLI, op. cit., pag. 79 e nota n. 26; 


ROSSANA TONINI-BOSSI, 7 sonetti per le nozze di Maria Dini, pianista fanese in 
«Supplemento 1981», Fano 1982, pag. 95. 
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Gli appunti autografi del Tomani-Amiani, meglio, gli abozzi di 
questo proposito si trovano su una serie di fogli e foglietti fatti e ri- 
fatti, cancellati e sofferti, di interrogativi e supposizioni di fronte ai 
quali sembra essersi fermato non si sa se per discrezione o per diffi- 
coltà obbiettive. 

Le poche lettere del cantante, le testimonianze sollecitate di per- 
sone che erano state vicine al Giuglini fuori di Fano e in Inghilterra 
per ragioni di amicizia e di interessi, devono avergli suggerito di non 
approfondire questioni legate alla sua tumultuosa esistenza all’este- 
ro, mentre il disegno di fare un saggio sul mestiere di cantante dovet- 
te risultargli pesante e difficoltoso. 

Anche il fatto di dover scrivere «a caldo» nella contemporaneità 
dei concittadini immersi nel mito del cantante famoso e della sua 
drammatica fine, non deve averlo aiutato. 

(Oggi poi diremmo: «Come avrebbe potuto disporre delle colle- 
zioni dei giornali stranieri e delle ciarliere gazzette musicali italiane 
senza doversi sobbarcare il fastidio di un temporaneo trasferimento 
in una grande città?»). 

Perciò né agiografia né trattato di Stefano Tomani-Amiani su 
Antonio Giuglini, ma pochi documenti che testimoniano la sensibili- 
tà e la cultura del mancato biografo. A distanza di un secolo, essi so- 
no preziosi per ricavare notizie meno nebulose sulla prima parte del- 
la sua vita e della sua educazione musicale, nella Fano e nella Fermo 
della Stato Pontificio della prima metà dell’800 ?). 


eek 


Antonio Giuglini nacque a Fano il 16 gennaio 1825 da Domeni- 


2) Stefano Tomani Amiani (1805-1885), saggista ed erudito fanese. 
Di recente pubblicazione, STEFANO TOMANI AMIANI, Guida storico artistica 
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co e da Francesca Schiazzi nella parrocchia di S. Antonio. 

Uno dei padrini al battesimo fu un personaggio introdotto 
nell'ambiente musicale fanese, Giuseppe Diambrini, che in seguito 
lo avrà certamente aiutato nella sua aspirazione di studiare il canto. 

Il padre Domenico era falegname e per il suo lavoro frequenta- 


va le case nobili di Fano; anche questo rapporto di servizio e di fami- 


di Fano, con introduzione di Franco Battistelli, ediz. a cura della Banca Popolare 
Pesarese, 1981; DANIELA TITTARELLI, Su una guida manoscritta fanese della 
metà del secolo XIX e sul suo autore Stefano Tomani Amiani, in Notiziario 
«Fano», supplemento al n. 5, 1974, pag. 117; in relazione al tenore Giuglini, oltre 
che mancato biografo il Tomani Amiani fu il presidente del comitato per le onoran- 
ze, dopo la sua morte (del comitato facevano parte notabili di Fano come Antonio 
Corbelli ed Enrico De Poveda ed «addetti» dell'ambiente musicale come il direttore 
d’orchestra Luigi Giammarchi Pettinari e la famosa tromba Davide Agostini). 

A testimonianza di un’epoca e di un costume è giusto sottolineare che Giuglini, no- 
nostante mancasse stabilmente da Fano dall’età di 15 anni, aveva mantenuto co- 
stanti legami con la sua città, gli amici, i concittadini. A questo riguardo cfr. S. 
DIAMBRINI PALAZZI, Cronache di Fano del 1860, «Fano», Supplemento al No- 
tiziario, n. 4 1969, pag. 61. Il Tomani Amiani annota che egli, prima degli anni 
1860, aveva fornito di «conveniente abitazione» i genitori (il padre si era risposato). 
Agli inizi degli anni sessanta aveva anche acquistato il «Casino» o «Palazzo 
Bracci», situato in località Ferretto di Cuccurano, dove passò brevi vacanze per po- 
che estati prima della malattia. Nella villa, oltre gli amici fanesi, convenivano amici 
e musicisti italiani e stranieri, come Luigi Arditi e la moglie americana Virginia War- 
wick, Francesco Regli, saggista e direttore del periodico teatrale e musicale di Tori- 
no «Il Pirata», l'inglese Francis Russel, cantante e compositore di musica sacra, 
Madame Puzzi, assai nota nella Londra della II° metà dell’800 come maestra di can- 
to e organizzatrice di manifestazioni musicali e vocali. 

Per personaggi ed istituzioni dell’epoca di Giuglini a Londra v. R. STRAKOSCH, 
L’impresario in angustie, ed. Bompiani, Milano 1940 (introd. di Eugenio Gara). 
Per concludere brevemente sulla sua vita privata accenno al fatto che da testimo- 
nianze raccolte dal Tomani Amiani e da notizie di giornali sembra di capire che, no- 
nostante i forti guadagni (il periodico Il Trovatore riportò che guadagnava per sera 
duemila lire alla Scala di Milano nel 1860 e per mese a Londra quindici o ventimila 
lire nel 1863), motivi vari legati ad esigenze e ménage di cantante ricco e famoso, e 
ad amministrazioni sprovvedute del suo patrimonio, lo abbiano lasciato al momen- 
to della sua morte prematura quasi privo di mezzi. 
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liarità con le case importanti della città deve aver motivato la fami- 
glia Giuglini nel progetto di promozione sociale per l’unico figlio 
(una sorellina era morta prestissimo). 

In seguito lo aiutò un’altra circostanza (o forse la circostanza fu 
voluta): in casa dei genitori di Antonio andò ad abitare un certo Egi- 
dio Rondina di Saltara. Egli, probabilmente in cambio dell’ospitali- 
tà, si occupò della prima educazione del ragazzo fino ai dieci anni. 
Questo Rondina, che più tardi comparirà come Don Egidio, curato, 
e che risulterà anche un tuttofare delle proprietà fanesi del Giuglini, 
nella mansione didattica dei parroci del tempo gli avrà impartito 
l’equivalente di un’istruzione elementare. 

In una lettera da Trieste del 1858, scritta dal cantante a Don 
Egidio, egli ricorda la famiglia Amiani come benefattrice della sua 
famiglia e forse fu per la raccomandazione del conte Domenico 
Amiani che riuscì ad entrare nella Scuola dei Gesuiti riservata ai figli 
delle famiglie benestanti. Anzi, poiché fin da bambino si era dimo- 
strato «bravissimo nello smontare e rimontare qualsiasi aggeggio», 
sembra che la prima idea fosse di farne uno «scienziato»... 

Ma nella Scuola dei Gesuiti di via Nolfi un insegnante, Giovan- 
ni Piemontesi, si rese conto delle sue doti musicali e gli dette le prime 
istruzioni di musica. Lo faceva anche cantare nelle funzioni serali 
nella chiesa di S. Ignazio annessa all’Istituto e le «beghine» furono il 
suo primo pubblico, dicendo «quanto è bravo»! 

A 14 anni cominciò a studiare con Gaetano Mililotti che dirige- 
va la Scuola di Musica del Municipio di Fano. 

Un modesto documento contenuto nella cartella Tomani- 
Amiani ci rivela un significativo episodio delle istituzioni musicali di 
quegli anni. È una denuncia ai Deputati di Fano, forse del 1840, che 
il Mililotti fa nei confronti del giovanissimo allievo: per aver cantato 
«due arie» per Luigi Clementi (che era il direttore della Cappella 
Musicale del Duomo). Alla Scuola del Municipio gli allievi erano 
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ammessi gratuitamente e non potevano cantare nelle chiese o pubbli- 
che accademie sotto altro maestro di cappella «cittadino o forestie- 
ro», pena l’espulsione. Tempi chiusi ed istituzioni repressive nell’Ita- 
lia dello Stato Pontificio? Rivalità e ripicche tra l’istituzione laica e 
l’altra religiosa, del genere di quelle sorte per Verdi nella sua Busse- 
to? 3). 

Comunque forse, anche a causa di questa denuncia, egli nel 
1840 partecipò ad un concorso per tenore della Cappella Metropoli- 
tana di Fermo, per poter proseguire gli studi e cominciare a guada- 
gnare. 

Aveva 15 anni e fu «il primo esilio» dalla sua città, dai familiari 
e benefattori. 

A Fermo, nella Cappella Musicale, ebbe due ottimi insegnanti, 
Francesco Cellini per il canto e tale Cardella per la musica e il con- 
trappunto, entrambi provenienti dal prestigioso Conservatorio di 
Napoli. 

Nel 1845, l’anno in cui morì la madre, «mise l’anello» come di- 
ce il Tomani-Amiani, a Clotilde Pasqualini «agiata e gentile donzella 
fermana». 


3) Notizie, documenti, curiosità sulle istituzioni musicali e la vita teatrale fanese 
nel periodo della giovinezza di Giuglini si trovano in, FRANCO BATTISTELLI, 
op. cit., in part. nella parte che riguarda il vecchio teatro del Torelli. Per le vicende 
del Palazzo Nolfi, dove aveva la sede anche La Scuola dei Gesuiti, ENZO CAPA- 
LOZZA, Curiosità del soppresso Studio Universitario di Fano; in Notiziario «Fa- 
no», Supplemento al n. 4, 1969, pag. 27; per la Chiesa di S. Ignazio, FRANCO 
BATTISTELLI, Un'opera scomparsa di Carlo Rainaldi: la chiesa di S. Ignazio; in 
Notiziario «Fano», Supplemento 1980, pag. 95; a proposito della Scuola di Musica 
del Municipio di Fano, per comodità del lettore riassumo: Gaetano Mililotti ne era il 
direttore (fu anche maestro al cembalo nel Vecchio e nel Provvisorio teatro, fino al 
1858); Luigi Clementi fu direttore della Cappella del Duomo dal 1822 al 1854 (anche 
lui al cembalo in teatro). 

Oltre le suddette istituzioni, nella 1% metà dell’800 c'erano anche un Concerto Citta- 
dino che suonava in Teatro per opere e accademie musicali e il Concerto Musicale 
(la Banda Cittadina), segno di una tradizione culturale di tutto rispetto. 
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Giuglini nel periodo della stagione 1856 al Teatro Comunale di Treviso. 


184 


Solitudine, inesperienza? Si ritrovò sposato a vent’anni e di 
questa moglie non se ne sa nulla. Da accenni in una lettera e da un 
documento pare che abbia abitato anche a Fano: comunque da un 
certo periodo in poi i coniugi vissero in dissidio e separati. (Da una 
comunicazione di «sussidio di studio» elargita dal governo piemon- 
tese e firmata dal Ministro Nigra è accertato che ebbero un figlio di 
nome Rodolfo che fu educato a Torino e che nel 1865, alla morte del 
padre, era un giovanetto). 

A Fermo, quando gli capitava, suonava anche i timpani e la 
gran cassa nel Teatro dell’Aquila e in quel teatro, nella stagione 
1846-47, ci fu la solita occasione del tenore ammalato che gli permise 
di debuttare nei «Due Foscari» di Verdi ‘). 

Quale sarà stato il giudizio degli «addetti» e del pubblico su quel gio- 
vane esordiente? 

Molti anni più tardi Gino Monaldi lo ricordava a proposito del 
suo «Spirto Gentil» della «Favorita» così: «riusciva a legare le note 
lunghe e tenute in guisa da rendere persino innavvertita la ripresa dei 
fiati, e poteva dirsi anziché cantato suonato dall’arco magico di Pa- 
ganini». 


Quando nel settembre del 1855 apparve al Teatro della Canno- 


4) La Cappella Metropolitana di Fermo era una delle più rinomate dello Stato 

Pontificio. Il Teatro dell’ Aquila di Fermo, inaugurato nel 1790 e rifatto in seguito a 
causa di un incendio, faceva buone stagioni d’opera, sia per la Fiera che per Carne- 
vale - Quaresima. Il direttore d’orchestra che fece debuttare Giuglini pare che fosse 
Giulio Cesare Ferrarini, violinista e concertatore (ebbe accanto a sé Giuseppe Verdi, 
nello «scranno speciale» per «I Lombardi alla prima Crociata», alla Fenice di Seni- 
gallia nel 1843); proprio Ferrarini nell’estate nel 1863 diresse la stagione di inaugura- 
zione del Teatro della Fortuna, con Giuglini all’apice della sua carriera. 
Per quanto riguarda il debutto di Giuglini nei «Due Foscari» di Verdi ne ho trovato 
la conferma nell’I//ustrated London News del 14 marzo 1857, in un articolo di pre- 
sentazione e di aspettative per il suo esordio in Inghilterra e allo Her Majesty?s di 
Londra del 14 aprile, nella «Favorita». 


Cantata con Giuglini al Regio di Torino: da «Il Trovatore» 5 marzo 1861. 
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biana di Milano ebbe uno straordinario successo e la Gazzetta Musi- 
cale scrisse: «I Puritani erano stati uno straordinario avvenimento 
mercé l’alta intelligenza il canto squisito ed in molte parti perfetto 
dell’insuperabile signor Giuglini». 

A Londra, al suo esordio In Inghilterra nella «Favorita» allo 
«Her Majesty’s Theatre» il 14 aprile 1857, il critico delle «Illustrated 
London News» affermò che «egli nel risultato è come Mario, se non 
superiore, ricordando davvero il più grande tenore che sia vissuto ai 
nostri tempi, l’impareggiabile Rubini», e l’anno dopo, nel gennaio 
1858, a proposito della sua «Sonnambula»: «He sang like Rubini, 
and looked and acted as Rubini never was able to do» (egli cantò co- 
me Rubini, figurando e recitando come neppure Rubini seppe mai 
fare). 

Da quella occasione comunque ebbe offerte ed ingaggi in giro 
per vari teatri, attraverso l’agenzia e le relazioni del più importante 
impresario di quegli anni, il marchigiano Alessandro Lanari. Cantò 
per Lanari (0 per i suoi soci ed eredi dopo la sua morte, nel 1852) 
probabilmente dal 1848 al 1854 5). 

Nel 1850 Giuglini si era dimesso dal suo incarico di Fermo e sta- 
va iniziando quella esperienza e acquistando quella notorietà che gli 
avrebbero permesso di sfondare a Milano nel 1855 e di entrare nei 
maggiori teatri italiani come il Carlo Felice di Genova, il Regio di 
Torino, la Fenice di Venezia, il Regio di Parma ed infine, dal 1857, 


5) Le vicende e la vita del potente impresario marchigiano Alessandro Lanari 
(1787-1852), la gestione delle sue imprese, il mondo culturale e musicale corrispon- 
dente all’inizio della carriera di Giuglini, la storia imprenditoriale del melodramma 
italiano della 1° metà dell’800, si trovano nel recente libro di MARCELLO DE AN- 
GELIS, Le carte dell’impresario, ed. Sansoni, Firenze 1982; dello stesso autore è re- 
centemente stato pubblicato Le cifre del melodramma, che comprende in due volu- 
mi la catalogazione del Fondo Lanari (Deposito presso la Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze), Ed. La Nuova Italia, Firenze. 
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nello Her Majesty’s di Londra e nei più famosi teatri europei. 
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Una lettera che il tenore scrisse il 6 settembre del 1850 da Vene- 
zia (forse a Lanari) citata in nota in un libro edito recentemente, ac- 
cenna ai tempi difficili che i compositori «moderni» stavano attra- 
versando (a cavallo tra il vecchio ed il nuovo). Questa lettera appare 
interessante anche perché scandisce il momento del decollo della sua 
carriera $). 

Dopo aver lasciato la Cappella di Fermo, Giuglini era stato 
scritturato, per mezzo di Lanari o soci, per il teatro Gallo S. Bene- 
detto di Venezia ?). 

La Gazzetta Ufficiale di Venezia, già alcuni mesi prima, aveva 
annunciato l’ingaggio di Giuglini per la stagione di autunno, poi 
aveva alimentato l’aspettativa della sua partecipazione all’opera 
nuova «Un’avventura parlante al tempo dei dieci» di Federico Ricci, 
un autore di successo, anche assieme al fratello Luigi (l’opera in ef- 
fetti si chiamò «I due ritratti»). 

Come apertura di stagione era previsto per il 30 agosto il «Don 
Bucefalo» di A. Cagnoni che era una novità per Venezia. 

Nella stessa stagione si sarebbe rappresentato anche «Crispino e 
la Comare» dei fratelli Ricci che aveva già avuto un ottimo successo 
alla prima assoluta, sempre al S. Benedetto, il 28 febbraio *). 


8) La lettera di Giuglini è riportata in M. DE ANGELIS, op. cit., pag. 130, n. 
46. 

7) Il Teatro Gallo San Benedetto, dove Giuglini cantò nell’autunno del 1850, 
era stato eretto nel 1755. Assieme alla Fenice (inaug. nel 1792) era in quegli anni il 
teatro d’opera di maggior rilievo a Venezia. 
Nel 1821 era stato comprato da Giovanni Gallo. Dagli anni 1860 si chiamò Teatro 
Rossini. Oggi, completamente modificato, è un cinema. 

8) Luigi Ricci (1805-1859) e Federico Ricci (1809-1872), di scuola napoletana; 
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Questo per dire che nel momento di consolidare una fama che 
era agli inizi e in una piazza rilevante come Venezia tante novità da 
portare in porto con parti di tenore non troppo brillanti, non devono 
averlo tenuto tanto tranquillo. 

Per la prima del «Don Bucefalo» dalla Gazzetta Ufficiale del 5 
settembre risulta che «il tenore Giuglini ha una parte secondaria e 
molto non se ne può dire», che «il pubblico lascia il povero Don Bu- 
cefalo in abbandono» e che «l’autore le tante scempiaggini del testo 
e corbellerie coperse con il manto benigno delle sue musiche». 

L’opera raggiunse comunque le 5 repliche, ma non fu una gran- 
de occasione per nessuno: la lettera del 6 settembre da Venezia testi- 
monia evidentemente di questa sua esperienza. 

Più soddisfazioni e lodi gli vennero con il «Don Pasquale», che 
tenne il cartellone per quasi un mese: «pure il Giuglini colla soavità 
della sua cara voce destò universal simpatia e invitò all’applauso sin- 
cero». 

Ed il pubblico nelle sere successive «accorse plaudente». (Gazz. 
Uff. Venezia 25 sett. 1850). 

Poi le due sere dello «Elisir d’amore», il 29 e 30 settembre, sciu- 
parono un pò le soddisfazioni precedenti: la Gazzetta Musicale scris- 
se che l’Elisir «svaporò in due sere» per cattiva esecuzione e indiffe- 


assieme o separatamente composero numerose opere, buffe e serie. Delle quattro 
che composero assieme, la più famosa e rappresentata fu «Crispino e la Comare» 
(testo di Francesco Maria Piave). È stata ripresa recentemente con grande successo 
in occasione del Carnevale di Venezia, 1’8 febbraio 1983, al Teatro Malibran (Pa- 
gliuca, Pizzo, Martinelli, Socci, Filipovic, dir. Edoardo Miiller, regia Roberto De 
Simone). 

Antonio Cagnoni (1828-1896). Tra le sue opere solo il «Don Bucefalo» ebbe un cer- 
to successo. Fu anche maestro di Cappella a Bergamo e scrisse pezzi di musica sacra. 
Una curiosità per il lettore a proposito del «consumo» di opere nuove in quegli an- 
ni: dal 1847 al 1855 furono rappresentate nei teatri italiani 339 opere nuove con una 
media massima di sessanta all’anno per il 1851 e il 1852... 


TEATRO ALLA SCALA 
Giuglimi nella Favorita. 


gna poruta a tarocchi, suenri che 
n Guetta giuulagneranno. 


Vignetta di Giuglini e la Scala: da «Il Trovatore» 25 gennaio 1860. 
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renza del pubblico. Nel «Crispino e la Comare» invece ebbe consensi 
per la breve parte del Contino del Fiore. Anzi da Milano ci si ram- 
maricò per il tiepido favore che il Crispino aveva avuto al teatro Re 
nell’estate del 1850, dopo la prima a Venezia, e si aggiunse che «ben 
altra accoglienza avrebbe avuto se ci fossero stati gli stessi del S. Be- 
nedetto e la voce soave del Giuglini». 

L’ultima novità che egli interpretò, «I due ritratti» di Federico 
Ricci, all’inizio non piacque al critico della Gazzetta di Venezia (a 
Milano invece si parlò di pieno successo), ma «la gente accorse» e 
questi si salvò in corner riscrivendo «come tutte le cose sottilmente 
lavorate e finite chieggono minuto esame e va udita più volte ecc....» 

Critico esigente, esigenze della cassetta imprenditoriale. Co- 
munque non sarà questa la prima volta che a Giuglini capitarono 
opere mediocri o parti non adatte o esecuzioni scadenti. 

Vediamo ora cosa avvenne a Milano, prima alla Cannobiana, 
poi alla Scala nel 1855-56 e nel 1860. 


Mede 


Quando il 12 settembre del 1855 Antonio Giuglini debuttò al 
teatro della Cannobiana a Milano, nella «Favorita», era arrivato 
nella gran piazza musicale e l'accoglienza del pubblico e della critica 
fu ottima. 

Il periodico torinese Il Trovatore (che poi dal 1860 si stampò a 
Milano) scrisse sia per la serata del 12 che per quella del 19: «il più 
applaudito fu il Giuglini che ha procurato immenso piacere per il suo 
metodo di canto» e per i Puritani si parlò di entusiasmo «che egli de- 
stò ad ogni suo pezzo, specialmente nel III atto». 

La Gazzetta Musicale della Casa Ricordi confermò il successo, 
con quel tono tra l’elogiativo e la sufficienza che i suoi collaboratori 
adottarono anche in altre occasioni o per avvenimenti recensiti 
dall’estero. 


TIT SITA Agfa ZONE 


191 


Si elogia la sua interpretazione, la eleganza della sua persona, la 
sua misura, la profondità e la verità della sua voce, ma dopo aver 
precisato: «alla poco robustezza della sua voce, la quale però è ar- 
gentina e sonora e si spande largamente, supplisce ecc...». 

In ottobre sempre la Gazzetta Musicale: «l'avvenimento, lo 
straordinario avvenimento della settimana fu la comparsa dei Puri- 
tani, e mercè il canto insuperabile del signor Giuglini Milano e l’Ita- 
lia hanno saputo comprendere quale sommo lavoro fosse questa ulti- 
ma fatica di Bellini». 

E conclude «la sua interpretazione è superiore a quella di Mo- 
riani, anche se qualche gruppetto, qualche cadenza sembrò a noi 
espressa con accento troppo lieve, arieggiante più il mezzo carattere 
che il tenor serio». 

Per far vedere che se ne intende, che la Gazzetta è la Gazzetta, 
che Milano è Milano, il critico indugia cercando il pelo nell’uovo. 

Poi ci fu l’entusiasmo dei milanesi per la sua interpretazione 
della «Sirena» di Lauro Rossi e ottima critica «per lui» negli «Ugo- 
notti» di Meyerbeer. (Dalle feroci critiche che le esecuzioni di 
quest’opera collezionò in quegli anni a Milano, alla Scala, e anche 
nel 1861 al Regio di Torino sembra di capire che orchestre cori e can- 
tanti non fossero all’altezza della sua realizzazione). 

Il segno che stava diventando un divo a Milano fu che, assieme 
al baritono Enrico Delle Sedie (che poi divenne ottimo insegnante e 
teorizzatore di metodi di canto), cantò anche in un’affollatissima ac- 
cademia musicale il 26 novembre e in un concerto musicale nelle Sale 
(restaurate) della Società degli Artisti. 

L’ottimo debutto alla Cannobiana gli procurò anche l’ingresso 
alla Scala per l’inaugurazione e la stagione del 1856-57. 

Non gli sarebbero mancate soddisfazioni personali anche in 


questo teatro, anche se condizionate dal pessimo periodo che la Sca- 
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la stava attraversando ?). 

Con il «Sordello» di M. Buzzi, l’opera di apertura del 26 dicem- 
bre 1856, la serata «è burrascosa, c’è poco favore da parte del pub- 
blico, l'esecuzione della musica è mediocre». L’opera raggiunge fati- 
cosamente le 5 repliche: «gli artisti fanno ogni sforzo per destare il 
pubblico, più di ogni altro il Giuglini». 

Il Trovatore parlò addirittura di fiasco: «solo Giuglini si fa ap- 
plaudire ad ogni sera». 

Un «Elisir d’amore», per «tilt» organizzativo della Scala e be- 
ghe varie, il 7 febbraio fu dirottato, come scrisse la Gazzetta Musica- 
le, alla Cannobiana. Serata di fiasco, «solo il Giuglini è applaudito». 
La stagione alternò esiti mediocri ad insuccessi (il 15 febbraio ci fu 
un’esecuzione pessima degli «Ugonotti» di Meyerbeer, ma con suc- 
cesso per il Raul di Giuglini e per gli altri: Maria Spezia, Didot, Bel- 
tramelli). 


9) Il teatro della Cannobiana, progettato da Giuseppe Piermarini nello stesso 
schema della Scala, fu inaugurato il 21 agosto 1779. Era frequentato dalla borghesia 
mercantile milanese. Vi si rappresentavano stagioni d’opera, balli e prosa. Oggi al 
suo posto c’è il Teatro Lirico di via Larga. 

Il Teatro alla Scala (di Giuseppe Piermarini, inaugurato il 3 agosto 1778), negli anni 
in cui vi cantò Giuglini stava attraversando per varie ragioni, dopo la «gloria» delle 
prime verdiane, un periodo di decadenza che veniva ripetutamente sottolineata dalle 
gazzette musicali milanesi e italiane. 

Ecco opere e cast della stagione 1856-1857 del Teatro alla Scala (Appalto Pirola- 
Cattaneo): 

«Il Sordello» di Antonio Buzzi; Giuglini, Basseggio, Brambilla, Didot. 

«Il Trovatore» di Giuseppe Verdi; Giuglini, Basseggio, Biacchi, Brambilla, Reina. 
«L’elisir d’amore» di Gaetano Donizetti; Giuglini, Beltramelli, Biacchi, Cresci, Di- 
dot. 

«Pergolese» di Stefano Ronchetti Monteviti; Giuglini, Spezia, Reina, Reduzzi. 
Stagione 1859-1860 (Appalto fratelli Marzi): 

«La Favorita» di Gaetano Donizetti; Giuglini, Vera-Lorini, Corsi, Della Costa. 
«La Sonnambula» di Vincenzo Bellini; Giuglini, Carlotta Marchisio, Della Costa, 
Nebuloni. 


Lucia di Lammermoor con Giuglini allo Her Majesty’s: dall’Illust. London News 
del maggio 1857. 


Gli Ugonotti allo Her Majesty’s con Giuglini e Tietjens: dall’Illustr. London News 
dell’aprile 1858. 


Min pain a reni ch 


mo a Midi SII pr o 


194 


Finalmente, sempre a Milano, in febbraio, ci furono buone se- 
rate con «Il Trovatore», con trionfo di Giuglini e grandi elogi del 
suo Manrico da parte della Gazzetta Musicale: «egli dà nuovo saggio 
di quella squisitezza tutta sua, di quella perfezione di metodo che 
non ha rivali...» e «si presentò con un porgere, un accento veramen- 
te virili e grandiosi, al quale per lo addietro non ci aveva granché abi- 
tuati». (Ci si può chiedere se questa tecnica dell’«allusivo» e della 
«riserva» possa aver creato qualche nevrosi nei cantanti di quegli an- 
Di...) 

Del «Pergolese» di S. Ronchetti il 5 aprile 1857, si scrive di 
un’esecuzione pessima: «l’unico che abbia saputo interpretare la sua 
parte è Giuglini». 

AI bilancio finale si disse di cattiva distribuzione delle parti ai 
cantanti, di difficoltà dell'impresa, di stagione pessima, e ci si ram- 
maricò per il Giuglini «così soave, così elegiaco cui si dettero parti 


In quest’ultima stagione dirigeva già Alberto Mazzucato (1813-1877; compositore, 
direttore d’orchestra, saggista e critico musicale) che per la prima volta nella storia 
della Scala aveva riunite le qualifiche di maestro concertatore e di direttore (di diret- 
tore d’orchestra come si intende oggi). 

Per la storia del Teatro alla Scala cfr., CARLO GATTI, I! Teatro alla Scala nella 
storia e nell’arte, ed. Ricordi, Milano 1964; LUIGI ROMANI, // Teatro alla Scala 
cronologia di tutti gli spettacoli rappresentati in questo Teatro dal giorno del suo 
aprimento fino ad oggi, tip. Pirola, Milano 1862; per la storia del «costume» teatra- 
le e dell’opera, anche in relazione alla Scala, v., GIAMPIERO TINTORI, Palco di 
Proscenio, Feltrinelli ed., Milano 1980; per temi legati alle tecniche vocali dell’ 800 e 
a problemi espressivi dei ruoli verdiani, RODOLFO CELLETTI, La vocalità, in 
«Storia dell’Opera», vol. III, tomo I, camp. III, pag. 105; MASSIMO MILA, L’ar- 
te di Verdi, Einaudi ed., Torino 1980; per alcuni problemi legati all’estetica e all’in- 
terpretazione musicale, ENRICO FUBINI, Musica e linguaggio nell’estetica con- 
temporanea, Einaudi ed., Torino 1973, pag. 102 e sgg.; tra i vari temi affrontati ne 
«La Sociologia della Musica», E.D.T. / Musica, Torino 1980, v., W. WIORA, Lo 
sfondo sociale dei generi musicali, pag. 121; R. WANGERMÉE, Per una sociologia 
del «grand opera», pag. 256; CH. H. MAHLING, Difficoltà dell’interpretazione 
sociologica dell’opera lirica, pag. 267. 
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non adatte». 


Per quell’esordio alla Scala per lui non ci furono che elogi, ma 
tutto sommato l’esperienza dovette essere faticosa e contrastata. 

È sintomatico che ancora agli inizi degli anni 1860 egli scriva da 
Londra una lettera ad un suo amico di Torino perché si faccia sapere 
«in giro per l’Italia, ai giornali e ai malevoli» di un suo trionfo nel 
«Trovatore» allo Her Majesty’s, enfatizzando «una voce fresca co- 
me non mai, dovuta ad una tranquillità ritrovata che è un balsamo 
per la mia voce». (La preoccupazione di informare dei suoi pieni 
successi all’estero il mondo teatrale, gli amici, gli estimatori in Italia 
fu da lui sempre fortemente sentita). 

Comunque l’apice della sua carriera coincise con un periodo 
difficile per i teatri italiani, inoltre egli si è sicuramente trovato a do- 
ver fare i conti con cambiamenti e adeguamenti delle espressività e 
delle tecniche vocali richieste dal nuovo «andamento» verdiano. 

Anche la sua seconda esperienza alla Scala, nell’inverno del 
1860, abbracciò un teatro in tempesta. 

La stagione fu criticatissima. 

E così il periodico Il Trovatore il 25 gennaio 1860 pubblicò una 
specie di vignetta a fumetti in cui raffigurò il tenore come il Salvato- 
re della Scala e degli incassi «mercè il signor Giuglini la Scala è tor- 
nata all’antico splendore. Quando egli canta nella sala è un silenzio 
religioso ed egli rapisce colla magia del suo canto nitido, elegante e 
sereno e sentimentale che gli esce palpitante dal cuore». La prosa è 
corriva (fra l’altro chi pubblica il periodico è anche proprietario di 
un’agenzia teatrale) ma il pubblico fu entusiasta della sua interpreta- 
zione e la stampa fu d’accordo con il pubblico. I soli due successi 
della stagione furono la sua «Favorita» e la sua «Sonnambula». 

La Gazzetta Musicale del primo aprile 1860 fa grandi elogi per 
la «Favorita», mostra invece delle riserve per l’interpretazione della 
«Sonnambula» che gli sembra un pò sdolcinata: «I grandi pregi del 
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tenore Giuglini sono la ineffabile dolcezza, l’arte squisita e avveduta 
di condurre e tornire le frasi, queste esimie doti che nella Favorita 
brillavano di limpidissima luce nella Sonnambula ci parvero in qual- 
che parte offuscate per eccesso...». 

In effetti, leggendo di stagioni e recensioni su Antonio Giuglini, 
risulta chiaramente che ebbe una grande capacità di rinnovamento 
nel repertorio e grande versatilità nei generi e nei ruoli. Oltre ai gran- 
di successi riportati nei cavalli di battaglia quali «Favorita», «Son- 
nambula» e «Lucia di Lammermoor», si cimentò con ottimi esiti an- 
che nel repertorio verdiano (aveva debuttato ne «I due Foscari» e già 
nel 1851 aveva cantato ne «I Masnadieri» e nella «Luisa Miller»: 
quando nell’aprile del 1858 interpretò quest’ultima a Londra con 
Marietta Piccolomini, del suo «Tutte le sere al placido» si scrisse che 
era «mirabile e perfetto». Al Regio di Parma inaugurò la stagione 
1855-1856 con la prima per l’Italia, dopo l’Opera di Parigi, de «I Ve- 
spri Siciliani» («Giovanna de Guzman»), che furono un suo successo 
personale anche al Carlo Felice di Genova nel maggio del 1856 (diri- 
geva Angelo Mariani). Sempre a Parma trionfò nel «Rigoletto», con 
il quale inaugurò la stagione dello Her Majesty?s di Londra il 9 aprile 
1864 con grande successo. 

Il «Trovatore», sia in Italia che in Inghilterra (e anche a Parigi 
al Théatre Italien nell’autunno 1859), fu sempre una delle sue inter- 
pretazioni più riuscite e applaudite: elogiatissima quella del febbraio 
1857 alla Scala di Milano, memorabile quella del 4 maggio dello stes- 
so anno allo Her Majesty’s, presenti la regina Vittoria ed il principe 
consorte Alberto (con Tietjens, Alboni, Beneventano, dir. Luigi Ar- 
diti); una breve stagione del Lyceum Theatre di Londra (chiuso il 
Majesty?s per fallimento di Lumley e poi di Smith) fu inaugurata il 6 
giugno con il «Trovatore» (e dall’11 aprile 1863 anche la stagione 
dello Her Majesty’s). 


Trionfò come Manrico anche nell’estate del 1863 per l’inaugu- 
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Programma delle «Cheap Nights» (serate economiche) di Giuglini allo Her 


Majesty?s. 


L’incendio dello Her Majesty’s Theatre il 9 dic. 1867: dall’Illus. London News 
dell’ 11 dicembre 1867. 
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razione del nuovo Teatro della Fortuna del Poletti a Fano. 

Cantò «Traviata» nel 1857 e nel 1858 con Marietta Piccolomini 
a Londra e fu un Alfredo di grande fascino e passione. 

Dal 1861 ebbe in repertorio anche «Un ballo in maschera», a 
Londra e in Europa. In Italia dovette fare i conti con una critica che 
lo elogiava per la sua interpretazione, per il metodo di canto e la reci- 
tazione, ma a volte con riserve e sottigliezze sulla sua estensione vo- 
cale. 

Egli volle certamente superare l’etichetta del cosiddetto «tenore 
angelico» e la sua intelligenza interpretativa lo portò a ruoli dram- 
matici e complessi (magari anche a scapito e oltre le possibilità natu- 
rali della sua voce?). 

A Londra lo si è sempre apprezzato per la generosità delle sue 
«performances», per l’intelligenza del suo recitare e anche per il vi- 
gore (power) della sua voce in relazione all’espressività richiesta dal 
ruolo; per il periodo della sua evoluzione artistica e della sua maturi- 
tà bisogna tener presente che ha coinciso con anni di cambiamento di 
gusto, di stili nel melodramma e con vicende travagliate dei teatri ita- 
liani. È ovvio sottolineare che stavano soprattutto avvenendo grandi 
fatti e trasformazioni politiche: la guerra del 1859 con la cessione 
della Lombardia al Piemonte, le varie annessioni e la proclamazione 
del Regno d’Italia nel 1860, e nel febbraio del 1861 la prima legisla- 
tura del Parlamento italiano, avevano dato inizio al nuovo cammino 
dell’Italia. 

Dopo il debutto a Londra nel 1857, Giuglini cantò raramente in 
Patria e dal 1861 al 1865 divenne uno straniero per i teatri italiani 
(unica eccezione la sua stagione a Fano nel 1863). Conservò peraltro 
un grande attaccamento per la sua città natale e gli amici, e un forte 
senso patriottico lo fece aderire in più di un’occasione a celebrazioni 


e cerimonie per la «propaganda» della nascente unità, sia con la sua 
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voce che con una sua singolare attività di compositore 19). 

Una analisi dettagliata sulla carriera di Antonio Giuglini in In- 
ghilterra, anche attraverso le istituzioni e i fenomeni culturali della 
Londra Vittoriana e la critica musicale del Times e del Musical 
World, potrebbe eventualmente essere oggetto di una successiva 
esposizione. 

Per comodità del lettore propongo di seguito un riassunto (0v- 
viamente incompleto) che riguarda teatri nei quali ha cantato e re- 
pertori che ha interpretato dal 1840 al 1865, desunto dalle seguenti 
pubblicazioni: Il Pirata, Il Trovatore, La Gazzetta Musicale di Mila- 
no, La Gazzetta Ufficiale di Venezia, La Gazzetta di Mantova, le an- 


10) Sull’adesione del cantante ad avvenimenti celebrativi del nuovo Stato Italia- 
no, cfr. FRANCO BATTISTELLI, op. cit., pag. 76, n. 22; ho trovato anche colori- 
te descrizioni su periodici italiani e inglesi. 

Il 26 febbraio 1860 al Teatro alla Scala, in occasione del ballo «Mirabella la perla 
dell'Adriatico» di Pietro Borri, ad inizio di spettacolo fu eseguita dal coro la sua 
cantata «A S.M. Vittorio Emanuale II», presente il re «prima di ripartire per Tori- 
no»; lo stesso inno fu ripetuto «nel tripudio» e nelle feste per l’annessione dell’ Emi- 
lia al Teatro Regio di Torino il 26 marzo 1960 con coro di 150 voci. 

Un'altra sua cantata «Il grido d’Italia» o «L’Italia» la eseguì con la Tietjens e con 
«dilettanti, artisti, cori e banda» a favore dei feriti dell’Esercito Meridionale, nel 
febbraio del 1861 al Regio di Torino, in clima di acceso fervore patriottico. La stessa 
cantata la ascoltò anche il pubblico inglese allo Her Majesty’s il 16 agosto 1862 in 
chiusura di stagione con la «Marta» di Friederich Flotow. 

La cantata per Vittorio Emanuele II il Giuglini la eseguì anche a Pietroburgo nell’in- 
verno 1862-1863, durante un fastoso ricevimento diplomatico della Legazione italia- 
na e nella Beneficiata per l’ Asilo di Cuccurano di Fano, il 12 settembre 1863, nel 
Nuovo Teatro della Fortuna dove il 26 e 27 dello stesso mese fu eseguita anche la 
cantata «L’Italia». 

Giuglini cantò anche alle matinée del 16 aprile 1864, al Crystal Palace, nel concerto 
offerto a Giuseppe Garibaldi dal grupo dei cantanti dell’Opera Italiana del Covent 
Garden e dello Her Majesty?s, con la direzione di Luigi Arditi (ho trovato la locan- 
dina al Victoria and Albert Museum di Londra). 

In occasioni e celebrazioni di questo genere gli artisti coglievano l’opportunità, face- 
vano anche come si direbbe oggi «public relations», comunque le risonanze erano di 
indubbia utilità per tutti. 
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nate complete dal 1857 al 1864 dell’Illustrated London News, non- 
ché da alcuni documenti della Raccolta Teatrale del Victoria and Al- 


bert Museum di Londra. 


1840 - 1850 
1846 - 1847 
1847-1848 
1850 

1851 

1851 - 1852 


È tenore della Cappella Metropolitana di Fermo. 
Stagione Carnevale Quaresima: debutta al Tea- 
tro dell’ Aquila di Fermo ne «I due Foscari» di G. 
Verdi. 

Stagione di Carnevale al Teatro Ventidio basso di 
Ascoli Piceno. 

Quaresima: Comunale di Trieste. 

Autunno: Comunale di Bologna. 

Aprile - maggio: Sociale di Mantova («Don Pa- 
squale» di G. Donizetti e «Columella» di Vincen- 
zo Fioravanti). 

Autunno: Teatro Gallo San Benedetto di Vene- 
zia. «Don Bucefalo» di Antonio Cagnoni, «Don 
Pasquale», «Elisir d’ Amore», «Crispino e la Co- 
mare» di Luigi e Federico Ricci, «I due ritratti» 
di Federico Ricci. 

Dicembre: Teatro La Pergola di Firenze. «Poliu- 
to» di G. Donizetti. 

Teatro Comunale di Cesena. «La Sonnambula», 
«Il Giuramento» di Saverio Mercadante, «I Ma- 
snadieri» di G. Verdi. 

Teatro Argentina di Roma: «Buondelmonte» di 
Giovanni Pacini. 

Teatro Alfieri di Firenze: «Luisa Miller» di G. 
Verdi, «Torquato Tasso» di G. Donizetti. 
Teatro Comunale di Lucca: «I Puritaniy di Vin- 
cenzo Bellini, «La Sirena» di Lauro Rossi, «Il 
Tradimento» di Luigi Mazzolari, 


1855 
1855 - 1856 
1856 - 1857 
1856 - 1857 
1857 
1858 
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Teatro Fondo di Napoli: 26 luglio la prima della 
«Alina» di Gaetano Barga (con il soprano 
Borghi-Mamo). 

Autunno: Teatro della Cannobiana di Milano. 
«La Favorita» (12 sett.), «I Puritani», La «Sire- 
na» di L. Rossi, gli «Ugonotti» di Giacomo 
Meyerbeer. 

Teatro Regio di Parma: il 26 dic. 1855 canta la 
prima per l’Italia (dopo la prima all'Opera di Pa- 
rigi) de «I Vespri siciliani», ovvero, per la censu- 
ra, «Giovanna de Guzman»; e «Rigoletto». 
Aprile-maggio. Carlo Felice di Genova: «Lucia 
di Lammermoor», «I Vespri siciliani» (in 
quest’ultima grande successo personale). 
Autunno: Teatro Comunale di Treviso. 

8 dic. 1856: grande successo nella «Traviata» alla 
Fenice di Venezia. 

Teatro Alla Scala di Milano: il «Sordello» di An- 
tonio Buzzi (inaug. stag. 26 dic. 1856), «Il Trova- 
tore», «Gli Ugonotti», «L’elisir d'amore», «Per- 
golese» di Stefano Ronchetti Monteviti. 
Debutta il 14 aprile allo Her Majesty’s Theatre di 
Londra nella «Favorita» (con Maria Spezia), «I 
Puritani», «Lucia di Lammermoor», «Gli Ugo- 
notti», «La Traviata», «Don Giovanni» di W.A. 
Mozart (partner abituale: Marietta Piccolomini). 
Lunga stagione al Majesty’s dal 1 gennaio a fine 
luglio. «La figlia del Reggimento» di G. Donizet- 
ti), «La Sonnambula», «The bohemian girl» 
(«La Zingara») di Michael William Balfe (5 feb- 
braio 1858). 
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1859 


1860 


«La Traviata», «Gli Ugonotti» (13 aprile, debut- 
to del soprano Thérèse Tietjens, che divenne la 
star dello Her Majesty’s e partner abituale di 
Giuglini dopo il ritiro dalle scene di Marietta Pic- 
colomini nell’aprile 1860), «Luisa Miller» (è la 
prima in Inghilterra, giugno 1858), con Piccolo- 
mini e Alboni; «Don Giovanni» di W.A. Mozart, 
«Lucrezia Borgia» di G. Donizetti. 

Agosto: Comunale di Trieste, successo in «Lucia 
di Lammermoor», «I Puritani», «La Son- 
nambula». 

Autunno: tournée con Luigi Arditi ad Amburgo, 
Dresda, Berlino. 

Inverno: 7 dicembre al Teatro Real Palacio di 
Madrid, grande successo in «Favorita». 
Stagione al Drury Lane Theatre di Londra (fal- 
lim. di Lumley allo Her Majesty?s). Inaug. il 25 
aprile con «Favorita»; «Sonnambula», «Lucre- 
zia Borgia» di G. Donizetti, «Trovatore», «Don 
Giovanni» (è criticato per alcune «italian fioret- 
tature»), «Il Giuramento» di Saverio Mercadan- 
te, «Marta» di Friederich Flotow (elogiato il suo 
Lionel). 

Autunno: Théatre Italien di Parigi: grande suc- 
cesso in «Puritani» e «Trovatore». 
Gennaio-febbraio. Teatro Alla Scala di Milano: 
eccezionale successo in «Favorita» e «Sonnam- 
bula». 

Allo Her Majesty?’s (riaperto con l’impr. Smith) 
inaugura il 14 aprile con la «Favorita»; «Trova- 
tore», «Almina» di Fabio Campana (tre recite 
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Locandina del ricevimento e concerto per Garibaldi al Crystal Palace il 16 aprile 
1864. 
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1861 


1862 


1862 - 1863 


1863 


con M. Piccolomini, di addio), «Don Giovanni», 
«Ugonotti», «Lucrezia Borgia». 

Gennaio e febbraio tournée in Italia con Lumley 
e Thérèse Tietjens. Torino: prima al Teatro 
D’Angennes poi al Regio. Successo nel «Trova- 
tore», «Favorita», «Norma», e «Ugonotti» (que- 
sti ultimi, come al solito, malissimo eseguiti da 
cori e orchestra). 

Marzo: sempre con Lumley al carlo Felice di Ge- 
nova. Successo nel «Trovatore» e nel «Ballo in 
Maschera» di G. Verdi. 

Giugno-luglio. Breve stagione al Lyceum Theatre 
di Londra (impr. Mapleson). Il «Trovatore» (con 
Tietjens, Alboni, Delle Sedie, Mercuriali), «Un 
Ballo in Maschera» per la prima volta in Inghil- 
terra il 15 giugno (con Tietjens, Lemaire, Delle 
Sedie, Gasseer, dir. Luigi Arditi; grandi elogi per 
tutti dalla critica inglese e nei Carteggi della Gaz- 
zetta Musicale del 16 giugno 1861). 

Inaugura stag. dello Her Majesty’s 26 aprile con 
«Un Ballo in Maschera». Fino a giugno è assente 
per malattia (i giornali parlano di bronchite). Da 
fine giugno, «Gli Ugonotti», «Lucrezia Borgia». 
Il 16 agosto canta l’ultima opera della stagione, 
«Marta» di F. Flotow (nell’intervallo esegue con 
Tietjens, Lemaire e Gassier la sua cantata «L’Ita- 
lia»). 

Stagione di inverno al Teatro Imperiale di Pietro- 
burgo. 

Marzo: Opera Italiana di Vienna: trionfa nella 
«Lucia di Lammermoor» con Adelina Patti 
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(impr. Eugenio Merelli). 
Apre la stagione dello Her Majesty’s 1’11 aprile 
con il «Trovatore»; «Puritani», «Nicolò dei La- 
pi» di Francesco Schira, «Ugonotti», «Lucia di 
Lammermoor»; a giugno canta «Traviata», 
«Don Giovanni» e «Ballo in Maschera» a favore 
dell’impresario Lumley (che era fallito) assieme 
alla Piccolomini tornata a cantare per l’occasio- 
ne. 
16 giugno 1863: grande prima del «Faust» di 
Charles Gounod, presente l’autore. Grande suc- 
cesso per Giuglini, Tietjens, Trebelli, Santley, 
Gassier e Luigi Arditi direttore d’orchestra. 
In ottobre il «Faust» lo canta il tenore inglese 
Sims Reeves al posto di Giuglini che è ancora in 
Italia in occasione della sua partecipazione alla 
stagione di inaugurazione del nuovo Teatro della 
Fortuna di Fano !!). 

1863 - 1864 Stagione d’inverno a Pietroburgo. «Favorita», 
«Sonnambula», «Faust», «Rigoletto», «Ballo in 


11) Nell’ottobre del 1863 il «Faust» che Giuglini aveva cantato in un grande nu- 
mero di serate e di successi da giugno ad agosto, fu ripreso allo Her Majesty?s con il 
tenore inglese Sims Reeves. L’Illustrated London News del 31 ottobre dette la noti- 
zia che il tenore italiano era ancora assente a causa del ritorno in patria per l’inaugu- 
razione del nuovo Teatro della sua città. Riportò anche il particolare (con seriosità 
tipicamente britannica) che egli, essendo sotto contratto con il suo agente teatrale, 
non aveva potuto cantare gratis per il teatro di Fano, ma per la somma, regolarmen- 
te pattuita e scritta di «two pence» (10 centesimi) per recita. 

Per quella stagione anche Il Trovatore di Milano ebbe corrispondenze da Fano: il 30 
agosto, il 10 e il 24 sett., il 1 e il 4 ottob., e si scrisse di trionfo per Giuglini nel «Tro- 
vatore» e nella «Favorita», ma di successo di stima per il «Macbeth» di Verdi (senza 
Giuglini)... 

Comunque quella fu l’unica occasione, non solo a Fano ma in Italia, di sentirlo do- 
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Maschera», «Lucia di Lammermoor». 

1864 Inaugura in primavera la stagione dello Her Ma- 
jesty?s con «Rigoletto»; grande successo: il criti- 
co dell’Illustrated London News si chiese perché 
non l’avesse fatto prima...), del cast facevano 
parte: Vitali, Bettleheim, Varesi, Gasperoni e Ce- 
sare Bossi. 

21 aprile 1864: «Lucrezia Borgia» con Tietjens, 
presente Giuseppe Garibaldi durante il suo 
«trionfale» viaggio in Inghilterra; «Faust», 
«Ugonotti». 

5 luglio 1864: «Mireille» di Gounod (dopo il fia- 
sco con Parigi); prima in Inghilterra, con Tiet- 
jens, Trebelli, Santley, Junca, dir. Luigi Arditi. 
È l’ultima opera che ha cantato in Inghilterra e 
allo Her Majesty?s. 

1864 - 1865 Stagione di inverno al Teatro Imperiale di Pietro- 
burgo. 

«Sonnambula»; a gennaio Beneficiata per Anto- 
nio Giuglini con «Rolla» di Federico Ricci (in 


quegli anni il Ricci era insegnante di canto al 


po il 1861 e prima della sua morte. 

Per quanto riguarda l’episodio che si riferisce al cambiamento avvenuto all’ultimo 
momento dell’opera nuova del compositore concittadino Alessandro Nini, «Angio- 
lello da Carignano», con la «Favorita», sembra probabile che esso fu dovuto a diffi- 
coltà tecniche e non a un capriccio del Giuglini. 

Egli infatti, come risulta da una locandina che ho trovato al Victoria and Albert 
Museum di Londra, ancora l’8 agosto 1863 era impegnato allo Her Majesty?s, con le 
«Cheap nights» e perciò non avrà avuto il tempo sufficiente per imparare e provare 
la sua parte. 


(Se mai gli organizzatori avrebbero dovuto programmare l’opera con tenore diver- 
s0..?). 
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Conservatorio di Pietroburgo). 

Canta a metà gennaio «Lucia di Lammermoor» 
con Fioretti e Fabbrica (è l’ultima volta che canta 
prima della malattia e la morte). 


Alle normali stagioni nelle quali Giuglini ha cantato nei vari tea- 
tri dell’Opera Italiana a Londra, bisogna aggiungere altre brevi sta- 
gioni estive a prezzi popolari (come le Farewell Performances di 
Lumley e le Cheap Nights di Mapleson) e le tournées che tra l’estate 
e l’inverno venivano organizzate in Irlanda, Scozia e grandi città in- 
dustriali dell'Inghilterra. 

Egli ha partecipato anche a un gran numero di concerti e a festi- 
val di musica sacra, per prestigiose istituzioni e con i più famosi can- 
tanti e musicisti presenti nella capitale inglese. 

Ad esempio: ha cantato al Benedict’s Concert del 10 giugno 
1857 allo Her Majesty’s, accompagnato al piano da Clara Wieck, 
concertista famosa e vedova di Robert Schumann; ha partecipato: al 
Leed’s Festival nel settembre 1858 diretto da W.S. Bennet; all’ An- 
derson’s Concert del maggio con Borghi-Mamo, Alboni, Tietjens e 
Désirée Artòt; a vari concerti di musica da camera alla S. James's 
Hall (i famosi «Monday Popular Concerts»), e ai Norwich’s Festival 
di autunno (nel 1860 cantò il Messia di Handel); il 5 luglio 1861 fu 
con Adelina Patti, Thérèse Tietjens e Charles Santley a Buckingham 
Palace per lo «State Concert». 

L’ultima volta che ha cantato in Inghilterra, il 16 luglio 1864 al- 
le Hanover Square Rooms, era accompagnato al piano dalla più fa- 
mosa pianista inglese: Arabella Goddard ‘?). 


ROSSANA TONINI BOSSI 


12) Lo Her Majesty’s Theatre era uno dei più antichi teatri di Londra ed aveva 
rappresentato tra i primi l’Opera Italiana. Il King*s Theatre fu aperto in Haymarket 
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il 9 aprile 1705 (pare che il contraltista Urbano Valentini vi abbia cantato «per la pri- 
ma volta in italiano» la parte di Turnus nella «Camilla» di Giovanni Bononcini). Un 
secondo King's fu inaugurato nel 1791 dopo l’incendio del primo. Quando salì al 
trono la regina Vittoria si chiamò Her Majesty’s Theatre. Era il più grande di Inghil- 
terra (qualche «foot» in meno della Scala di Milano). Quando nel 1847 si inaugurò 
stabilmente la Royal Italian Opera al Covent Garden, quest’ultimo e lo Her Maje- 
sty’s rivaleggiarono sia per l'Opera Italiana che per l’Opera Inglese, rappresentando 
un grandissimo numero di opere e novità con i più famosi cantanti e prestigiose 
compagnie di balletto. 

AI Majesty?s furono rappresentate molte prime di opere di Giuseppe Verdi in Inghil- 
terra, tra cui «Ernani», «I due Foscari», «Attila», «Luisa Miller», «Nabucco», 
«Traviata», «Trovatore». Negli anni in cui vi cantò Giuglini, i due ultimi impresari 
furono i dinamici e spregiudicati Benjamin Lumley e James Henry Mapleson. Il tea- 
tro era attrezzatissimo di macchinari e apparati, di fastose scenografie e costumi e 
aveva una nutrita scorta di spartiti musicali (tra i quali preziosi manoscritti di Rossi- 
ni e Hàndel). 

Bruciò in pochi minuti la notte del 9 dicembre 1867, con tutto il suo corredo teatra- 
le, e con esso andò distrutta tanta storia dell'Opera Italiana. (desunto anche da 
«Destruction of Her Majesty’s Theatre by fire», Illustr. London News, 11 dicembre 
1867, pag. 658). 

Il Covent Garden fu inaugurato nel 1732 e ricostruito neoclassico nel 1811. Bruciato 
nel 1856 si riaprì con la Nuova Royal Italian Opera nel 1858. Vi ha diretto per molte 
stagioni il famoso direttore d’orchestra italiano Michele Costa. Ebbe stabilmente 
come «star» Mario e la moglie Giulia Grisi. Nel 1861 vi esordì per la prima volta in 
Inghilterra Adelina Patti. 

Il Lyceum Theatre fu costruito nel 1765 e ricostruito nel 1834. Vi si rappresentavano 
stagioni d’opera italiana in estate. 

Nel Drury Lane, costruito nel 1662, vi si rappresentarono stagioni d’opera tra il 
1850 e il 1860. 

Il Crystal Palace, dove Giuglini, e anche il basso fanese Cesare Tonini Bossi, canta- 
rono in concerti, era stato inaugurato come grandiosa sede dell'Esposizione Inter- 
nazionale di Londra del 1851 (tra le varie attività, in seguito vi si tennero cicli di con- 
certi in estate e in inverno e concerti sinfonici, opere, e oratori nel teatro mobile di 
legno che veniva allestito nel suo interno). 
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MELODRAMMI STRANIERI A FANO NEI PROGRAMMI 
DEL TEATRO DELLA FORTUNA 


Per chi, come lo scrivente, effettua da tempo ricerche sull’attivi- 
tà dei teatri storici marchigiani con particolare riferimento alle vicen- 
de plurisecolari dell’opera in musica, dalle sue origini fiorentine alle 
successive dilaganti fortune veneziane e partenopee, fino ai fasti na- 
zionali ottocenteschi del melodramma romantico e poi verista, un 
particolare motivo di interesse può essere anche offerto da un’inda- 
gine sulle buone, seppur tardive accoglienze riserbate in detti teatri 
ad alcune fra le maggiori opere liriche del repertorio straniero, fran- 
cese e tedesco in particolare '). 


1) Siamo ancora ben lontani dal poter disporre di un catalogo completo e detta- 
gliato di tutti gli spettacoli lirici allestiti nei teatri marchigiani dal XVII al XX seco- 
lo. I dati di volta in volta riportati in questo studio sono pertanto da considerare 
esaurienti solo per quei teatri che già dispongono di monografie o di studi specifici e 
anche essi con integrazioni ricavate da personali ricerche di chi scrive, effettuate su 
periodici e materiale d’archivio vario. Vanno comunque ricordati: CESARE BAC- 
CILI, Il Teatro di Fermo, 2* ed., Recanati, Tip. Simboli, 1866; GIOVANNI ANNI- 
BALDI, I! Teatro di Jesi, Jesi, Tip. Framonti-Fazi, 1882; GIUSEPPE RADICIOT- 
TI, Teatro musica e musicisti in Sinigaglia, Milano, Ed. Ricordi, 1893; CARLO CI- 
NELLI, Memorie cronistoriche del Teatro di Pesaro dall’anno 1637 al 1897, Pesa- 
ro, Stab. A. Nobili, 1898; GIUSEPPE RADICIOTTI, Contributo alla storia del 
teatro e della musica di Urbino, Pesaro, Stab. A. Nobili, 1899; GIUSEPPE RADI- 
CIOTTI, Teatro musica e musicisti in Recanati, Recanati, Tip. R. Simboli, 1905; 
GIULIO GRIMALDI, Un’Accademia di Nobili e la storia di un teatro [il Teatro dei 
Pascolini di Urbino], in «Le Marche», anno VI, pp. 337-354; anno VII, pp. 1-35; 
anno VIII, pp. 1-33, 109-146, 263-278; anno X, pp. 11-32, Senigallia, Soc. Ed. Tip. 
Marchigiana, 1906-1910; LEOPOLDO LEOPOLDI, // Teatro «La Fenice» di Seni- 
gallia, Senigallia, Tip. Senigalliese, 1926; OTTAVIANO MORICI, I cento anni del 
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È noto infatti che ad un'attività teatrale intensa e capillarmente 
diffusa attraverso una rete di sale accuratamente commisurate alle 
esigenze dei vari centri costieri e dell’entroterra, nella nostra come in 
altre regioni limitrofe, ha fatto sempre riscontro un costante deside- 
rio di aggiornamento che potesse appagare le attese e le richieste di 
un pubblico certamente competente, anche se provincialmente por- 
tato a diffidare delle novità troppo radicali e delle battaglie altrove 
sostenute per farle trionfare. 

Detto in altri termini, gli impresari chiamati ad allestire stagioni 


a Pesaro come ad Ancona, a Jesi come a Senigallia, a Fano come a 


Teatro delle Muse di Ancona, Ancona, Stab. Tip. A. Nacci & C., 1927; FRANCE- 
SCO MARANESI, Le tradizioni musicali e il teatro lirico di Fermo, in «Rassegna 
Marchigiana», anno V, n. XII, Settembre 1927, Pesaro, Stab. d’Arti Grafiche G. 
Federici, pp. 504-508; FRANCESCO CIOMMEI, Notizie storiche sul Teatro Nicola 
Vaccai di Tolentino, in «Tolentino artistica», Tolentino, Tip. Filelfo, 1957; pp. 29- 
31; TITO TOMASSINI, Città di Fermo. Teatro dell’Aquila, Castelfidardo, Tip. 
F.lli Brillarelli, s.d. [1964?]; FRANCO BATTISTELLI, L’antico e il nuovo Teatro 
della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano, Tip. Sangallo, 1972; LIBERO PACI, I 
teatri, la musica, gli spettacoli, in «Storia di Macerata», vol. III, Macerata, Tip. R. 
Compagnucci, 1973, pp. 161-387; ALBERTO PELLEGRINO, Cinquant’anni di vi- 
ta teatrale nella San Severino dell’Ottocento, in «Miscellanea Settempedana», vol. 
I, S. Severino, Ed. Bellabarba, 1976, pp. 117-161; MADDALENA BENEDETTI, Il 
«Pergolesi» [di Jesi] dal 1798 al 1968, in «X Stagione Lirica», Jesi, Arti Grafiche Je- 
sine, 1977, pp. 7-32; SILVANO SBARBATI, I! «Pergolesi» [di Jesi] Teatro di Tra- 
dizione, in «X Stagione Lirica» cit., pp. 33-40; FRANCO BATTISTELLI, Musica e 
teatro a Jesi e Senigallia dal XVI al XX secolo, in AA.VV. «Nelle Marche 
Centrali», vol. I, Cassa di Risparmio di Jesi, 1979, pp. 875-923; ANTONIO FAZI, I 
Teatri d’Ancona, Falconara M., Ed. Sagraf, s.d. [1979]; RAOUL PACIARONI e 
ALBERTO PELLEGRINI, L'attività teatrale a Sanseverino nel XVI e XVII secolo, 
in «Miscellanea Settempedana», vol. II, Sanseverino Marche, Ed. Bellabarba, 1979, 
pp. 105-117; GIUSEPPE CECCARELLI e RENZO SAVELLI, Musica e musicisti 
a Fossombrone dal 1400 ad oggi, Fossombrone, Tip. A. Aiudi, s.d. [1979]; AL- 
BERTO PELLEGRINO, Spettacoli e società nella Sanseverino del primo Ottocen- 
to, in «Atti del XIV Convegno di Studi Maceratesi», Macerata, Biemmegraf, 1981, 
pp. 875-923. 
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Macerata o a Fermo hanno sempre optato per quella che potrebbe 
eufemisticamente definirsi una navigazione sicura, con l’orecchio te- 
so sì al palcoscenico e all’orchestra, ma anche con l’occhio prudente- 
mente volto al botteghino. 

Il più delle volte, quindi, c’è stato un grosso sforzo organizzati- 
vo per soddisfare le richieste delle varie società di condomini e per 
garantirsi doti o scorte comunali più o meno cospicue; contempora- 
neamente, però, c’è pure stato il massimo di prudenza nel dosaggio 
dei titoli e dei nomi posti in cartellone ad evitare i rischi dell’ignoto e 
del non popolare. 

A causa di tutto ciò i sette melodrammi stranieri (cinque france- 
si e due tedeschi) allestiti dopo l’unificazione italiana nel nuovo Tea- 
tro della Fortuna di Fano possono essere sufficientemente indicativi 
di una situazione abbastanza generalizzata (e quindi non solo mar- 
chigiana), a livello almeno dei maggiori teatri di provincia e con quel 
tanto di peculiare e di concorrenziale che la programmazione 
dell’uno presentava rispetto a quella dell’altro sulla base delle diver- 
se richieste locali. 

Fino alla metà circa del secolo XIX è risaputo che ogni possibili- 
tà di affermazione per un musicista straniero in un teatro italiano era 
stata direttamente proporzionale alle sue capacità e disponibilità di 
comporre secondo i modelli offerti da una tradizione ormai consoli- 
data attraverso le scuole settecentesche, quella napoletana in parti- 
colare, e quindi di adeguarsi a tutte le regole, eccessi compresi, del 
virtuosismo canoro, riducendo preziosità, sonorità e interventi or- 
chestrali a quel minimo comune denominatore ritenuto indispensa- 
bile dall’economia impresariale su cui si basava allora l’intero mer- 
cato dell’opera in musica. 

Esempi concreti si possono indicare già dalla prima metà del 
Settecento negli allestimenti della Clemenza di Tito (1735) e dell’ Aà- 
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tigono (1749) di Johann Adolf Hasse detto il Sassone a Pesaro, ?) per 
passare alla prima metà dell’Ottocento in cui è documentata l’anda- 
ta in scena della Capricciosa corretta di Vicente Martin y Soler a Ma- 
cerata (1811), *) del Costantino di Giuseppe Stunz Hartmann a Seni- 
gallia (1822), 4) del Corradino di Konradin Kreutzer (1832) e del 
Templario di Otto Nicolai (1843) ad Ancona 5) e soprattutto dei 
maggiori melodrammi dell’italianizzato Giovanni Simone Mayr: La 
locandiera (Recanati 1808), 8) Ginevra di Scozia (Ancona 1809 e Ma- 
cerata 1827), 7) L’amor coniugale (Macerata 1809, Fermo 1810, Fa- 
no e Urbino 1811, Pesaro 1813), 8) Elisa (Urbino 1812), °) O% che 
originale! (Matelica 1812) !°) e La rosa bianca e la rosa rossa (Fermo 
1823 e Pesaro 1829) 11). 

Italiani furono anche i primi successi di Giacomo Meyerbeer di 
cui il vecchio Teatro Condominiale di Senigallia pose sollecitamente 
in scena la Semiramide riconosciuta (1820) e Il crociato in Egitto 
(1826) e il Teatro dell’ Aquila di Fermo la Margherita d’Anjou (1823) 
12). 


2) C. CINELLI, op. cit., pp. 53 e 61. 

3) L. PACI, op. cit., p. 230. 

4) G. RADICIOTTI, Teatro musica e musicisti in Sinigaglia cit., p. 65. 

5) O. MORICI, op. cit., pp. III e VIII. 

8) G. RADICIOTTI, Teatro musica e musicisti in Recanati cit., p. 48. 

7) L. PACI, op. cit., p. 234. 

8) L. PACI, op. cit., p. 230; C. BACCILI, op. cit., p. 30; F. BATTISTELLI, 
L’antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano cit., p. 47; G. GRIMALDI, op. 
cit., anno VIII, p. 20; C. CINELLI, op. cit., p. 101. 

9) G. GRIMALDI, op. cit., anno VIII, p. 110. 

10) ANGELO ANGELUCCI, JI! Teatro Condominale, in «Guglielmo Tell - Ma- 
telica Settembre 1899», Fabriano, Stab. Tip. Gentile, 1899, p. 51. 

1) C. BACCILI, op. cit., p. 30; C. CINELLI, op. cit., p. 119. 

12) G. RADICIOTTI, Teatro musica e musicisti in Sinigaglia cit., pp. 63-64 e 
66; C. BACCILI, op. cit., pp. 16 e 24. 
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Conseguenti e prevedibili pertanto anche le fortune successive, 
fin oltre i primi del Novecento, dei maggiori melodrammi del Meyer- 
beer parigino, salito ai fasti di massimo esponente del grand opéra e 
quindi occasione da non lasciarsi sfuggire per épater un pubblico 
provinciale come quello marchigiano, desideroso sì di apparire ag- 
giornato, ma senza fare troppa fatica e soprattutto senza correre il 
rischio di annoiarsi. 

Ecco quindi assicurati i successi del Roberto i/ diavolo (Ancona 
1847, Fermo 1852, Macerata 1872 e di nuovo Ancona 1877 e Mace- 
rata 1892), '3) degli Ugonotti (Ancona 1861, Macerata 1884 e nuova- 
mente Ancona 1908), '‘) dell’ Africana (Ancona 1872, Fermo 1883 e 
ancora Ancona 1907 e 1909) '5) e perfino di Dinorah (Ancona 1869 e 
Pesaro 1887), '9) con un evidente primato dei teatri anconetani (Tea- 
tro delle Muse e il più popolare Teatro Vittorio Emanuele) su quelli 
degli altri centri marchigiani. 

A Fano, certo per ragioni di spesa nell’allestimento, ma anche 
per difficoltà tecniche dovute alla limitata profondità del palcosceni- 
co del nuovo teatro del Poletti (ben diversamente, certo, sarebbero 
andate le cose con il vecchio teatro del Torelli), non si andò oltre la 
presentazione del solo quarto atto degli Ugonotti - quello famoso 
della congiura e benedizione dei pugnali che precede la tragica notte 
di S. Bartolomeo - in occasione di tre serate composite della memo- 
rabile stagione inaugurale dell’estate 1863 (ventidue recite e un ve- 
glione), durata dal 24 agosto al 27 settembre. 


13) O. MORICI, op. cit., pp. X e XXII; C. BACCILI, op. cit., p. 26; T. TO- 
MASSINI, op. cit., p. 19; L. PACI, op. cit., pp. 250 e 256. 

14) O. MORICI, op. cit., pp. XVI e XXX; L. PACI, op. cit., p. 253. 

15) O. MORICI, op. cit., pp. XXII e XXX; C. BACCILI, op. cit., p. 28; T. 
TOMASSINI, op. cit., p. 17; A. FAZI, op. cit., p. 95. 

16) O. MORICI, op. cit., p. XX; C. CINELLI, op. cit., p. 180. 
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La documentazione d’archivio conferma infatti che l’atto 
meyerbeeriano, per il quale fu dipinta dai Liverani (Romolo e Tan- 
credi) anche un’apposita scena, venne accoppiato al Verdi del primo 
e secondo atto del Macbeth (5 settembre) e del primo e terzo atto del 
Trovatore, seguito dal ballo Scintilla (6 e 8 settembre). 

Decisamente una soluzione astutamente impresariale (agente 
Giuseppe Lamperti a nome del Comune di Fano) per rendere vario il 
programma e accontentare un po’ tutti, cantanti compresi che erano 
i soprani Eufrosina Poinsot e Marietta Mayo, il contralto Clarissa 
Sannier, il celebre tenore fanese Antonio Giuglini, il baritono pure 
fanese Enrico Storti, sostituito in alcune recite da Girolamo Spalaz- 
zi, e il basso Alessandro Gasparoni, sotto la direzione del noto M° 
Giulio Cesare Ferrarini a capo di un’orchestra di cinquanta elementi 
17). 

Il genere grand opéra e quello della più domestica opéra comi- 
que avevano intanto registrato e si apprestavano a registrare in terra 
marchigiana ulteriori successi con gli allestimenti anconetani de La 
muta di Portici (1847) e de Il domino nero (1854) di Daniel Auber '8) 


1) F. BATTISTELLI, op. cit., pp. 75-77. Tutta la documentazione relativa 
all’attività del Teatro della Fortuna è oggi conservata presso la Biblioteca Comunale 
Federiciana. Da tale documentazione risulta che le parti principali nel quarto atto 
dell’opera meyerbeeriana furono sostenute da Eufrosina Poinsot, Antonio Giuglini 
e Girolamo Spalazzi, coadiuvati da Enrico Storti e Alessandro Gasparoni. Su Anto- 
nio Giuglini si veda, oltre il saggio di Rossana Tonini Bossi su questo stesso volume, 
il profilo artistico sulla Enciclopedia dello Spettacolo, vol. V, Roma, Ed. le Masche- 
re, 1958, pp. 1349-1350, e anche quello di FRANCO BATTISTELLI, Cantanti fa- 
nesi dell’Ottocento: il tenore Antonio Giuglini, in «Rivista di Fano», n. 1, Fano, 
gennaio-aprile 1966, pp. 21-23. Enrico Storti, figlio del tenore bergamasco Giovan- 
ni Storti e del soprano fanese Eloisa Gaggi, aveva già cantato a Fano, presso il Tea- 
tro Provvisorio, del carnevale del 1849, sostenendo i ruoli di primo baritono nelle 
opere verdiane / due Foscari ed Ernani (cfr. FRANCO BATTISTELLI, L’antico e 
il nuovo Teatro della Fortuna di Fano cit., p. 56). 

'8) O. MORICI, op. cit., pp. X e XIV. 
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e con quello dell’ Ebrea di Fromental Halevy nelle due edizioni del 
1871 e del 1886, seguite da quella maceratese del 1893 19). 

Di Auber, comunque, benché tarda fu soprattutto apprezzata 
l’apparizione di Fra Diavolo, ad Ancona e Macerata prima (1883) e 
poi a Fano (1887), Pesaro (1888) e Fermo (1896), con riprese anche 
nel nostro secolo, di nuovo ad Ancona (1920) e a Fossombrone 
(1933) 29). 

Soffermandoci sull’edizione fanese (tredici recite inserite fra 
dodici del Don Sebastiano di Donizetti e undici del verdiano 7rova- 
tore) basterà riportare quanto ne scrisse sinteticamente il locale setti- 
manale «L’ Annunziatore» (n. 4 del 23 gennaio), precisando che «La 
prima donna Signora [Ada] Bonner e il tenore [Angelo Benfratelli] 
insieme agli altri tutti disimpegnarono le loro parti assai bene tanto 
da riscuotersi applausi ripetuti» e aggiungendo che «detta opera ac- 
quista ognor più la simpatia del pubblico che, come sempre, accorre 
numeroso al teatro» e che l'orchestra «molto egregiamente diretta 
dal maestro Giuseppe Grisanti fu meritatamente applaudita» ?'). 

Ventisette giorni dopo, lo stesso settimanale (n. 8 del 20 feb- 
braio) concludeva le cronache della stagione con «uno speciale e 
pubblico elogio all’impresa cittadina [Pompeo Caroli, Luigi Marini 


19) O. MORICI, op. cit., pp. XX e XXIV; L. PACI, op. cit., p. 256. 

20) O. MORICI, op. cit., pp. XXIV e XXXII; L. PACI, op. cit., p. 253; F. 
BATTISTELLI, op. cit., p. 80; C. CINELLI, op. cit., p. 181; T. TOMASSINI, op. 
cit., p. 18. 

21) Dai documenti d’archivio ricordati a nota 17 risulta che il cast era così com- 
posto: Angelo Benfratelli (Fra Diavolo), Gustavo Argenti (Lord Rochburg), Raf- 
faele Tommasi (Matteo), Ada Bonner (Zerlina), Pietro Francalancia (Ferrando), E. 
Natalucci (Lorenzo), V. Cardinali (Ines), Stefano Petroni (Ruiz), Raffaele Tomma- 
sini (zingaro), Nazzareno Gentilucci (messo), ? Fagotti (Beppo). M° concertatore e 
direttore d’orchestra Giuseppe Grisanti, istruttore dei cori Augusto Forni, scene di 
Salvatore Possenti. L’opera fu rappresentata nei giorni 9,12,15,16,19,20,22,23,27, 
29 e 30 gennaio, 19 e 22 febbraio. 
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e Domenico Montesi, con la collaborazione dell’agente Innocenzo 
Martinini] che seppe davvero in ogni modo acquistarsi tutta la sim- 
patia del pubblico». Elogio da ritenersi ben meritato, soprattutto per 
avere l’impresa finalmente fornito alla cittadinanza fanese l’occasio- 
ne di fare la conoscenza con un’opera prossima ormai alla cinquanti- 
na (il Fra Diavolo era stato rappresentato la prima volta a Parigi nel 
1830) e per la quale l’autore si era a suo tempo adoperato anche 
nell’approntare l’edizione in lingua italiana (1866). 

Ritornando indietro di alcuni anni, per l’esattezza alla stagione 
di carnevale del 1877, va anche ricordato il brillante successo ottenu- 
to a Fano dalla Marta di Friederich von Flotow dopo le buone acco- 
glienze delle precedenti edizioni di Fermo (1867), Ancona (1870) e 
Pesaro (1873); 22) anche in questo caso con un ragguardevole ritardo 
rispetto alla prima assoluta data a Vienna nel 1847. 

Preceduta da quattordici recite della Sonnambula di Bellini, 
l’opera di Flotow aveva tenuto il cartellone del teatro fanese per tre- 
dici sere, avendo a protagonista l’affermato soprano Elisa Stefanini 
Donzelli, affiancata dal tenore Raffaello Celestini nella parte di Lio- 
nello. Direttore d’orchestra il fanese M° Luigi Giammarchi Pettina- 
ri, già apprezzato primo violino fin dalla stagione inaugurale del 
1863 (e anche in precedenza nelle stagioni del Teatro Provvisorio 
eretto nella Sala Grande del Palazzo Malatestiano), nonché istrutto- 
re per molti anni dei complessi orchestrali e bandistici fanesi 23) 

Per la prima volta nel dicembre del 1883 la stagione del Teatro 
della Fortuna era stata poi inaugurata con un melodramma stranie- 


22) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 79; C. BACCILI, op. cit., p. 22; T. TOMAS- 
SINI, op. cit., p. 18; O. MORICI, op. cit., p. XX; C. CINELLI, op. cit., p. 164. 
2°) Dai documenti d’archivio ricordati a nota 17 risulta che il cast era così com- 
posto: Elisa Stefanini Donzelli (Lady Enrichetta), Clementina Brusa (Nancy), Raf- 
faello Celestini (Lionello), Augusto Pifferi (Plumkett), Luigi Marini (Tristano di 
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ro: quel Faust di Charles Gounod che dopo la première parigina del 
1858 aveva registrato un clamoroso successo internazionale, giun- 
gendo alla ribalta dei teatri marchigiani nel 1868 (Senigallia e Mace- 
rata) e trovando successiva festosa ospitalità ad Ancona (1869), Fer- 
mo (1875), Pesaro (1879), di nuovo Ancona (1880) e Macerata 
(1881) 24). 

A Fano l’opera era stata rappresentata per ben ventuno sere 
- intercalate con altre tredici destinate alla Favorita di Donizetti 
- nell’interpretazione di un cas? di assoluto rilievo, formato dal te- 
nore Ugo Candio (Faust), applauditissimo «per la voce potente e de- 
licata, per l’accento gentile e la perfezione del canto», affiancato 
dalla «egregia donzella» nonché «cantante sopra molte lodata» Giu- 
seppina Savelli (Margherita), dal mezzosoprano Ernestina Sivieri 
(Siebel), dal baritono Adolfo Savignoni (Valentino) e dal basso An- 
tonio Curti (Mefistofele), tutti validamente sostenuti da un’orche- 
stra di ottimi elementi diretta dal M° Galeazzo Galeazzi (impresario 
Costantino Boccacci) 25). 

Una conferma del pieno gradimento riscosso dall’opera fra i 
melomani fanesi è comunque testimoniato anche dalla nuova edizio- 
ne del Faust del luglio 1887 di cui così si legge sul ricordato «L’ An- 


Mickleford), Gaetano Catalini (lo sceriffo), Raquelle Gigli (un servo), M° concerta- 
tore e direttore d’orchestra Luigi Giammarchi Pettinari, istruttore dei cori Giovanni 
Grassoni, scene di Salvatore Possenti. 

L’opera fu rappresentata nei giorni 20,21,23,24,25,27 e 28 gennaio, 2,3,4,7,8 e 11 
febbraio. Elisa Stefanini Donzelli era sposata con il pianista e maestro di canto Ulis- 
se Donzelli, residente a Fano e più volte presente come accompagnatore nei pro- 
grammi del Teatro della Fortuna fra il 1877 e il 1883. 

24) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 80; G. RADICIOTTI, op. cit., p. 109; L. 
PACI, op. cit., pp. 248 e 252; O. MORICI, op. cit., pp. XX e XXIV; C. BACCILI, 
op. cit., p. 28; T. TOMASSINI, op. cit., p. 18; C. CINELLI, op. cit., p. 179. 

25) Dai documenti d’archivio ricordati a nota 17 risulta più dettagliatamente 
che il cast era così composto: Giuseppina Savelli (Margherita), Ernestina Zivieri 
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nunziatore» (n. 28 del 10 luglio): «È superfluo dire che anche questa 
volta la stupenda musica di Gounod ha piaciuto moltissimo. E non 
poteva essere diversamente essendo interpretata da egregi artisti qua- 
li sono la Boronat, che ha qualche momento così felice da strappare 
a forza gli applausi, la Baus artista simpaticissima ed assai giovane 
che promette sin da ora una brillante carriera, il Giordano tenore che 
non ha mancato di attirare subito le simpatie del pubblico fanese, il 
cav. Marescalchi ottimo baritono ed artista compiuto, il Serbolini 
basso che, colla sua voce robusta, completa degnamente lo spettaco- 
lo» 28), 

Delle perduranti fortune marchigiane del Faust sono d’altronde 
palese testimonianza anche l’edizione data a Matelica (1885) e quelle 
successive di Ancona (1889), Fermo (1896) e Fossombrone (1899) e 
le diverse altre del nostro secolo a Pesaro (1903), di nuovo Ancona 
(1905), Senigallia (1909), Macerata (1912), Fermo (1920) ed Urbino 
(1922), fino all’ultima ripresa fermana del 1945 ??). 

Direttore d’orchestra del secondo Faust fanese fu quell’Everar- 


(Siebel), Ugo Candio e poi Gherardo Del Castillo e Luigi Ranfani (Faust), Adolfo 
Savignoni (Valentino), Antonio Curti (Mefistofele), Augustina Zamboni (Marta), 
Raniero Fiduzzi (Wagner). M° concertatore e direttore d’orchestra Galeazzo Ga- 
leazzi, istruttore dei cori Gerolamo Simoncelli, scene di Cesare Recanatini. Le recite 
ebbero luogo nei giorni 27 e 29 dicembre, 1,2,5,6,8,10,12,13,15,17,19,20 e 31 gen- 
naio, 9,12,16,17,19 e 21 febbraio. 

26) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 80. Dai documenti d’archivio ricordati a no- 
ta 17 risulta che il cast nella sua totalità era così composto: Elena Boronat (Marghe- 
rita), Elena Baus (Siebel), Enrico Giordano (Faust), Antonio Marescalchi (Valenti- 
no), Enrico Serbolini (Mefistofele), Barbara Radicchi (Marta), Arturo Saporetti 
(Wagner). M° concertatore e direttore d’orchestra Everardo Profili, istruttore dei 
cori Giovanni Baroncelli, coreografo Luigi Cervellati, scene di Salvatore Possenti. 
Le recite ebbero luogo nei giorni 7,9,10 e 11 luglio. 

27) A. ANGELUCCI, op. cit., p. 51; O. MORICI, op. cit., p. XXIV; T. TO- 
MASSINI, op. cit., p. 18; A. FAZI, op. cit., p. 93; L. LEOPOLDI, op. cit., p. 28; 
L. PACI, op. cit., p. 282. 


221 


do Profili che sei mesi dopo, nel carnevale del 1888, sempre al Tea- 
tro della Fortuna, tenne a battesimo in prima edizione provinciale la 
Carmen di Georges Bizet con un successo pieno e crescente di cui co- 
sì si legge nel solito «L’ Annunziatore» (n. 1 del 1 gennaio) dopo le 
prime recite: «I! teatro fu sempre pieno e speriamo che con 
quest’opera, diciamo subito, stupenda, non mancherà anche in se- 
guito un numeroso concorso. 

La Carmen, che in parecchie altre città è già conosciuta, è del 
tutto nuova per Fano e Provincia. Si sapeva che era una creazione 
assai delicata del genio francese, ma si era ben lontani dal supporre 
un lavoro così bello, così elegante, così sovranamente gentile ed al 
tempo stesso di così perfetta fattura. Ed il giudizio del pubblico fa- 
nese è unanime nel dichiarare quest’opera irta di difficoltà, ma vera- 
mente bella. La Sig. Palmira Rambelli nella parte difficilissima di 
Carmen è assolutamente ammirabile, talmente che venne applaudita 
da principio alla fine dello spettacolo. Il tenore sig. Francesco Per- 
cuoco canta assai bene, ha un accento appassionato ed interpreta la 
parte di Don José egregiamente. Anch’esso fu applauditissimo nella 
romanza e in parecchi altri pezzi. La Sig. Alda Paolina Boffa rap- 
presenta assai bene la parte di Micaela, che non è delle più facili, e 
venne applaudita nell’aria del terz’atto e nel duetto col tenore del 
primo atto (...). L’orchestra, egregiamente diretta dall’ottimo M° 
Profili, fece gustare le melodiose armonie di questa musica stupen- 
da. I preludi furono tutti applauditi e venne bissato quello del terzo 
atto. Fu pure ripetuto il coro dei ragazzi istruiti ottimamente dal M° 
Forni. Le masse corali furono all’altezza dell’esecuzione; la messa in 
scena, il vestiario ed i [sic!] scenari sono veramente splendidi» ?8). 


28) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 80-81. Dai documenti d’archivio ricordati a 
nota 17 risulta che il cast era così composto: Palmira Rambelli (Carmen), Francesco 
Percuoco (Don José), Alda Paolina Boffa (Micaela), Ubaldo Ubaldi (Escamillo), 
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Il successo continuò in crescendo per ben ventidue sere, ponen- 
do in ombra perfino il verdiano Un ballo in maschera, rappresentato 
nella stessa stagione per sole sette sere. Ed ecco ancora la prosa de 
«L’Annunziatore» (n. 3 del 13 gennaio): «La Carmen continua ad 
entusiasmare il pubblico ora numeroso. Da Ancona, da Jesi, da Se- 
nigallia, da Mondolfo, da Orciano, da Pesaro, da Rimini e da altri 
paesi giungono ogni sera comitive di persone che se ne ritornano 
soddisfattissime dello spettacolo degno di una grande città. Infatti 
tutti gli artisti che l’impresa cittadina [i già ricordati Pompeo Caroli, 
Luigi Marini e Domenico Montesi, responsabili anche del Faust 
dell’estate precedente] ha scritturato sono eccellenti e l’orchestra pu- 
re diretta dal, molte volte lodato, maestro Profili è inappuntabile». 

Un avvio felicissimo, quindi, anche per il progressivo affermarsi 
dell’opera negli altri maggiori teatri della regione: da Fermo e Mace- 
rata (1891) ad Ancona (1892), Osimo (1894), Pesaro e nuovamente 
Macerata (1896), contemporaneamente a / pescatori di perle dello 
stesso Bizet, già andati in scena al teatro delle Muse di Ancona nel 
1887 e ripresi a Pesaro nel 1897 2°). 

Città e teatri tutti che registrarono negli stessi anni anche il 
buon successo della Mignon di Ambroise Thomas, allestita per la 
prima volta nelle Marche al Teatro Rossini di Pesaro (1888) e succes- 


Gioacchino Gigli (il Dancairo e Morales), Cesare Arrigoni (il Remendado), Alberto 
Sangiorgi (Zuniga), Amelia Antonelli (Frasquita), Eufemia Mancini (Mercedes). 
M®° concertatore e direttore d’orchestra Everardo Profili, istruttore dei cori Augu- 
sto Forni, scenografie di Ercole Sormani. Le recite ebbero luogo nei giorni 25,26,29 
e 31 dicembre, 1,3,4,6,8,11,12,13,22,25 e 29 gennaio, 1,4,5,8,9,11 e 14 febbraio. La 
jesina Palmira Rambelli aveva già cantato a Fano nel carnevale del 1876 nelle opere 
Marco Visconti di Enrico Petrella, // giuramento di Saverio Mercadante e Ruy Blas 
di Filippo Marchetti (cfr. F. BATTISTELLI, op. cit., p. 79). 

29) T. TOMASSINI, op. cit., p. 17; L. PACI, op. cit., pp. 255 e 257; O. MORI- 
CI, op. cit., pp. XXIV e XXVI; CARLO GRILLANTINI, Storia di Osimo, 2° ed., 
Pinerolo, Ed. Cottolengo, 1969, p. 827; C. CINELLI, op. cit., pp. 188 e 189. 
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sivamente anche a Tolentino (1890), Ancona (1896), Macerata 
(1899), Fossombrone (1905) e Fermo (1906), preceduta nel 1878 dal 
meno fortunato Am/eto al Teatro dell’ Aquila di Fermo 39). 

Altro operista straniero presente nei cartelloni marchigiani di fi- 
ne Ottocento fu pure il brasiliano di nascita, ma italianissimo per 
studi musicali, Carlos Gomes di cui andarono in scena sia il Sa/vator 
Rosa (Ancona 1877, Tolentino 1882 e Pesaro 1883) che il più famoso 
Guarany, allestito nel 1878 durante la famosa stagione di fiera del 
Teatro La Fenice di Senigallia e ripreso poi a Pesaro (1885), Ancona 
(1886), Cagli (1897) e Macerata (1902) 21). 

Un panorama, dunque, abbastanza vario ed equamente suddi- 
viso fra gli ultimi epigoni tardoromantici del grand opéra transalpi- 
no e i ritenuti precursori della giovane scuola, pronta ormai ad 
esplodere con tutto l’impeto melodico di un Mascagni e di un Leon- 
cavallo e con le appassionate storie d’amore e di morte di un Puccini 
soprattutto, ma anche di un Giordano e di un Cilea. 

Consequenziali pertanto in questo clima anche le prime affer- 
mazioni dei maggiori drammi lirici di Jules Massenet di cui si parlerà 


più avanti, insieme con le perduranti fortune di Carmen, regolar- 


30) C. CINELLI, op. cit., p. 181; F. CIOMMEI, op. cit., p. 30; O. MORICI, 
op. cit., p. XXVIII; L. PACI, op. cit., p. 258; G. CECCARELLI e R. SAVELLI, 
op. cit., p. 28; E. BACCILI, op. cit., pp. 20 e 28; T. TOMASSINI, op.cit., pp. 7-10 
e 17-18. 

31) O. MORICI, op. cit., p. XXIV; F. CIOMMEI, op. cit., p. 30; C. CINELLI, 
op. cit., pp. 176 e 178; R. RADICIOTTI, op. cit., pp. 112-113; A. FAZI, op. cit., 
p. 80; L. PACI, op. cit., p. 279. Merita di essere ricordato anche il brillante successo 
ottenuto a Fano, nel duetto del Guarany, dal celebre tenore Francesco Tamagno e 
dal giovane soprano fanese Maria Pizzagalli nel corso di un concerto tenuto il 28 lu- 
glio 1892 nel salone dello Stabilimento Balneare (cfr. FRANCO BATTISTELLI, 
Quando Tamagno venne a Fano, in «Fano», supplemento al n. 4, 1970, del «Noti- 
ziario di informazione sui problemi cittadini», Fano, Tip. Sonciniana, 1971, pp. 81- 
98). 
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mente ripresa nei vari teatri marchigiani fino ai tempi nostri, in edi- 
zioni più o meno memorabili, ma comunque sempre accompagnate 
dal favore popolare, come la bella edizione fanese dell’estate 1929: 
sette recite - alternate a tre della pucciniana Bohème e ad una della 
verdiana Traviata - affidate al celebre mezzosoprano Albertina Dal 
Monte, al soprano Tamara Molcianova, al tenore Carmelo Alabiso e 
al debuttante baritono concittadino Saturno Meletti, sotto la dire- 
zione del M° Silvio Gualandi Gamberini (impresario il fanese Augu- 
sto Marini) 32). 

Questa la recensione del «Corriere Adriatico» (n. 198 del 14 
agosto) dopo la prima dell’opera: «Le nostre previsioni sono state 
superate, giacché il teatro, come da anni non avveniva, ha segnato 
un «esaurito»; il successo è stato pieno ed incontrastato, degno dav- 
vero del capolavoro di Georges Bizet, e il pubblico di Fano e della 
folta colonia bagnante, abbastanza esigente e per nulla delusa nella 
grande aspettativa derivante dalla fama del lavoro e dal nome dei 
principali artisti, ha prodigato dal primo all’ultimo atto, a scena 
aperta ed a sipario calato, approvazioni ed entusiastici applausi. Al- 
bertina Dal Monte ha interpretato meravigliosamente con la scena 


32) F. BATTISTELLI, L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano cit., p. 
92. Dai documenti d’archivio ricordati a nota 17 e dal fascicoletto-programma, 
stampato per l’occasione dalla Società Tipografica, risulta che il cast era così com- 
posto: Albertina Dal Monte (Carmen), Carmelo Alabiso (Don José), Tamara Mol- 
cianova (Micaela), Saturno Meletti (Escamillo), Attilio Mattioli (il Dancairo), Atti- 
lio Bordonali (Morales), Enrico Lenzi (Zuniga), Anna Orfei (Frasquita), Mimma 
Pantaleoni (Mercedes). M° concertatore e direttore d’orchestra Silvio Gualandi 
Gamberini, istruttore dei cori Oscar Leoni. Le recite ebbero luogo nei giorni 11,12, 
15,18,20,22 e 25 agosto. Il baritono Saturno Meletti tornò successivamente al Tea- 
tro della Fortuna per esibirsi nei ruoli di Tonio nei Pagliacci di Leoncavallo (1930), 
di Lescaut nella Manon Lescaut di Puccini (1936), di Michonnet nell’ Adriana Le- 
couvreur di Cilea (1941) e di Belcore nell’ Elisir d’amore di Donizetti (1942). Cfr. F. 
BATTISTELLI, op. cit., pp. 92,93,96 e 97. 
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sicura e l’armonioso canto impeccabile la fanciulla fatale che Bizet 
strappò dall’abisso e fermò, immortalandola, nei cieli eccelsi dell’ar- 
te. Un Don José suggestivo e passionale, splendido per virtù canora, 
metodo classico e potente azione drammatica, fu il tenore Carmelo 
Alabiso. Che dire del giovanissimo concittadino esordiente Saturno 
Meletti allievo del benemerito maestro Melocchi del Liceo Musicale 
di Pesaro? Nello sfoggio della voce prettamente baritonale, piena e 
suadente, nell’azione scenica particolarmente delicata, nell’aria di- 
stinta tanto simpatica, nel senso squisito della misura e nella disin- 
voltura davvero encomiabile si rivelò ed affermò un cantante di clas- 
se e di avvenire immancabile; e fu festeggiato e bissato, specie dopo 
le insuperabili strofe del secondo atto. Tamara Molcianova fu una 
deliziosa e aggraziata Micaela, di linea singolarmente signorile che 
raggiunse il massimo effetto al terzo atto (...). Il cav. Silvio Gualandi 
Gamberini che concertò e diresse il magnifico melodramma con 
amore e grande fervore, fu evocato alla fine di ogni atto da oltre 
duemila [?] spettatori di ogni ordine di posti tanto apparve meritevo- 
le alla testa di un’orchestra numerosa e duttile, costituita di elementi 
eccezionali». 

Fino a questo momento, quindi, un solo grande assente (ché an- 
che Wolfgang Amadeus Mozart aveva fatto una solitaria tardiva ap- 
parizione ad Ancona con sette recite del Don Giovanni nella prima- 
vera del 1874): 33) quel Richard Wagner che con il suo Wort-Ton- 
Drama e con la tanto conclamata «musica dell’avvenire» era ancora 
dai più considerato improponibile ai pubblici della provincia italia- 
na. 

Certo è che dalla data del primo clamoroso allestimento bolo- 
gnese del Lohengrin in italiano nel novembre del 1871 34) alla non ec- 


33) O. MORICI, op. cit., p. XXII. 
34) AA.VV., Due secoli di vita musicale. Storia del Teatro Comunale di Bolo- 
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celsa prima edizione anconetana del 1904 35) erano passati ben tren- 
tadue anni senza che alcun teatro marchigiano si fosse lasciato tenta- 
re dall’ardua impresa. 

Per questo e per altri motivi che si diranno, degne di ogni elogio 
furono quindi le tredici recite del Lohengrin allestite nel fanese Tea- 
tro della Fortuna nell’agosto del 1905 con un cast di autentici specia- 
listi di primissimo piano e con una cura di ogni particolare ben evi- 
denziata dalle cronache sostanzialmente più che positive di tutti i pe- 
riodici locali, sia quelli di parte cattolica (non troppo entusiasta della 
scelta) che di quelli di parte laico-radicale (repubblicana e socialista) 
che aveva promosso l’iniziativa; così come dalla pubblicazione del 
numero unico intitolato «Il Lohengrin a Fano», datato 13 agosto e 
stampato dalla Premiata Società Tipografica Cooperativa, conte- 
nente un bell’articolo di fondo del fanese Luigi Ambrosini. 

Su «Il Messaggero del Metauro» (n. 30 del 23 luglio) era intanto 
apparso uno scritto di Guido Podrecca, sostenente la nullità dei pre- 
sunti contrasti Wagner-Verdi e musica italiana - musica tedesca e 
tendente a sopire una polemica ormai superata, ma tutt’altro che di- 
menticata dai più accesi sostenitori dell’una e dell’altra fazione. 

Basterà infine precisare che il direttore M° Amilcare Pennati 
Malvezzi ebbe a disposizione un’orchestra di cinquantaquattro ele- 
menti, tutti ad alto livello, integrata in palcoscenico dalle trombe e 
dall’organo, ripristinato questo per l’occasione. Il coro, ottimamen- 
te istruito dal M° Oreste Taverna, era costituito da settanta elementi 


e altrettante furono le comparse 3°). 


gna, Bologna, Ed. Alfa, 1966, vol. I, pp. 101-128. 

35) O. MORICI, op. cit., p. XXVIII. 

38) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 85; ALFIO COZZI, Il Lohengrin a Fano, in 
«Fano», supplemento al n. 4, 1977, del «Notiziario di informazione sui problemi 
cittadini», Fano, Tip. Sonciniana, 1977, pp. 125-132. Dai documenti d’archivio ri- 
cordati a nota 17 risulta che il cast era così composto: Luigi Ceccarelli e, per la sola 
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Ed ecco le parole del settimanale liberale «Il Gazzettino» (n. 32 
del 13 agosto) dopo le prime rappresentazioni: «Già quattro rappre- 
sentazioni sono state date del Lohengrin al nostro massimo teatro; 
ed il pubblico fanese ha saputo mostrare di intendere e gustare il ca- 
polavoro wagneriano, accompagnando di caldi applausi le armonie e 
melodie più salienti e caratteristiche così dell’orchestra, come dei 
singoli artisti di canto, e delle masse corali, che hanno compiuto un 
vero miracolo. 

Veramente da gran tempo non si era avuto nel nostro teatro uno 
spettacolo con tanto decoro, e diciamo pure sontuosità di allestimen- 
to, sia per il numero di suonatori e di coristi, sia per merito degli arti- 
sti principali. Non occorrono parole a celebrare il valore del barito- 
no La Puma (Telramondo) e del soprano Elisa Petri (Elsa): a ciò ba- 
stano i loro nomi. Ottimi pure i due bassi Riccieri (Re) e Rusconi 
(Araldo), nonché il tenore Ceccarelli (Lohengrin) che, superato il pa- 
nico della prima sera, va raccogliendo copiosa messe di simpatie e di 
approvazioni. Egli ha una voce non molto estesa, ma dice benissimo. 
Peccato che la indisposizione costante della signorina Vittorina Fab- 
bri ci abbia fino ad ora impedito di gustare perfettamente la parte sì 
caratteristica di Ortruda. Ma anche questo inconveniente fu rimos- 
so, perché l’impresario [il milanese Luigi Allione] ha scritturato la 
valorosa artista signorina Guerrina Fabbri [sorella non meno illustre 


recita del 24 agosto, il fanese Antonio Paoloni (Lohengrin), Elisa Petri (Elsa), Vit- 
torina Fabbri e poi Guerrina Fabbri (Ortruda), Giuseppe La Puma e poi Mario He- 
diger (Federico di Telramondo), Angelo Ricceri (il Re), Francesco Rusconi (l’aral- 
do), M° concertatore e direttore d’orchestra Amilcare Pennati Malvezzi, istruttore 
dei cori Oreste Taverna, scene di Ercole Sormani. Le recite ebbero luogo nei giorni 
9,10,12,13,15,16,19,20,22,24,26,27 e 29 agosto. Da un cartoncino-programma figu- 
rano annunciate anche alcune «rappresentazioni straordinarie» dell’ Orfeo di Gluck 
(protagonista Guerrina Fabbri). Tali rappresentazioni, però, non risulta che abbia- 
no avuto luogo. Per la piccola Fano, dopo il Lohengrin, sarebbe stato francamente 
un primato d’eccezione. 
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della suddetta Vittorina] e così lo spettacolo, sotto la intelligente di- 
rezione del maestro Pennati-Malvezzi riuscì davvero uno spettacolo 
di prim’ordine, da fare onore all’impresa e alle buone tradizioni del 
nostro teatro». 

Non diverso il tono del laico «Il Messaggero del Metauro» (n. 
33 del 26 agosto) che scrisse: «Le rappresentazioni del Lohengrin si 
susseguono con sempre crescente entusiasmo da parte del popolo e 
del medio ceto della città nostra, che accorre mostrando di gustare le 
belle melodie wagneriane, come non fa la haute in altre faccende af- 
facendata. 

Gli applausi non vengono lesinati e si applaudisce sin dal prelu- 
dio dell’opera l’orchestra composta di ottimi elementi e valentemen- 
te diretta dal Maestro Amilcare Pennati-Malvezzi, e poi al racconto, 
pezzo irto di difficoltà, il bravo basso Riccieri (Re) dalla voce robu- 
sta, estesa, intonata. Il tenore Ceccarelli (Lohengrin) ognor più sa 
far valere ed apprezzare al pubblico i propri mezzi vocali nella diffi- 
cile parte che deve ogni sera sostenere. La sig.na Elisa Petri, di cui 
parliamo più a lungo in altra colonna di questo giornale, raccoglie 
larga messe di applausi e deve ogni sera ripetere il duetto dell’atto se- 
condo con la Sig.na Guerrina Fabbri, fulgida stella dell’arte nostra. 
Il bravo baritono La Puma che il nostro pubblico giustamente aveva 
apprezzato ed applaudiva e bissava tutte le sere, improvvisamente 
ammalatosi venne egregiamente sostituito dal Sig. Mario Hediger ar- 
tista coscienzioso e provetto (...). Le masse corali furono per tutti 
una rivelazione e ciò si deve non solo all’intelligenza loro, ma in mo- 
do speciale all’abnegazione del valentissimo Maestro Taverna. In- 
somma un Lohengrin quale potrebbe darsi in una grande città». 

E fu certo così se ancora una volta «Il Gazzettino» (n. 33 del 25 
agosto) aveva scritto: «Nella sera del 15 la parte di Ortruda nel Lo- 
hengrin fu sostenuta dalla valorosa artista Guerrina Fabbri dinnanzi 
ad un pubblico numerosissimo [incasso record di L. 1.944,50], pro- 
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prio il pubblico delle grandi occasioni. C’è bisogno che il cronista di- 
ca che quello della signora Fabbri fu un successo monstre? Chi non 
conosce la fama che la circonda? Certo sarebbe difficile trovare per 
la non facile e non simpatica parte di Ortruda un’altra artista, che 
sappia interpretare ugualmente il carattere, e trovare uguali accenti 
di selvaggia passione. Il pubblico ne fu rapito e lo dimostrò con gli 
scroscianti applausi, e con le richieste di bis. L’orchestra sempre più 
affiatata si mostrò degna del suo valoroso direttore il maestro Pen- 
nati, e tutti gli artisti contribuirono a fare di quello di martedì uno 
spettacolo eccezionale». 

Eccezionale al punto da sconsigliare ogni iniziativa analoga fino 
al 1914, quando l’opera wagneriana fu rappresentata, senza però en- 
tusiasmare, anche a Fermo 5”) e, successivamente, una seconda volta 
ad Ancona (1921), dove però nel 1913 era stato intanto rappresenta- 
to il Tristano e Isotta, ed infine a Macerata (1927) 39). 

Erano continuate nel frattempo anche le fortune del repertorio 
francese, sia con un memorabile quanto imprevedibile allestimento 
della Dannazione di Faust di Hector Berlioz a Jesi nel 1910 39) 
(opera-oratorio ripresentata poi ad Ancona nel 1925) ‘°) che con i 
raffinati e delicati melodrammi (esempi massimi del nuovo opéra ly- 
rique) del ricordato Jules Massenet: con I/ re di Lahore già dal 1889 
al Teatro dell’ Aquila di Fermo ‘“') e poi con la Manon (Ancona 1895, 
Macerata 1904, Pesaro 1906) ‘) e con la Saffo (Ancona 1898) ‘). 

Solo più tardi con il Werther (Macerata 1903, Senigallia e Pesa- 


37) T. TOMASSINI, op. cit., p. 107. 

3) O. MORICI, op. cit., p. XXX; A. FAZI, op. cit., pp. 61 e 107; L. PACI, 
op. cit., p. 286. 

39) M. BENEDETTI, op. cit., p. 23. 

49) O. MORICI, op. cit., p. XXXIV. 

41) T. TOMASSINI, op. cit., p. 19. 

42) O. MORICI, op. cit., p. XXVIII; L. PACI, op. cit., p. 280. 

43) O. MORICI, op. cit., p. XXVIII. 
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ro 1909, ancora Macerata 1910, Ancona 1911 e di nuovo Ancona, 
Senigallia e Osimo 1914) 44), con l’Erodiade (Macerata 1905) ‘5) e 
con la Thais (Fermo 1909 e Ancona 1910) 46). 

A Fano Manon andò in scena nel carnevale del 1909 (sedici reci- 
te dirette dal M° Gino Boero) in un'edizione giudicata favorevol- 
mente sia dal pubblico che dalla stampa locale, come documentato 
dal settimanale «Il Gazzettino» (n. 4 del 31 gennaio): «Diciamo subi- 
to che nel suo insieme lo spettacolo può divertire il pubblico, e l’au- 
dizione delle seguenti rappresentazioni aumenterà senza dubbio il 
successo della prima. 

La prima donna Bice Deleide e il tenore Edoardo Chiericati 
hanno qualità assai pregevoli, cantano con eccellente metodo, e rac- 
coglieranno certamente applausi ognor più vivaci nel corso della sta- 
gione. L'orchestra dovrebbe, data la qualità dell’opera, esser più 
completa, ma sotto l’abile direzione del maestro Boero riesce spesso 
ad ottenere effetti superiori a quelli che per la sua composizione po- 
trebbero sperarsi». 

E lo stesso settimanale (n. 5 del 2 febbraio) la settimana seguen- 
te integrava: «È accaduto quello che prevedevamo. Le successive 
rappresentazioni hanno assicurato le sorti della Manon, ed il pubbli- 
co va gustando ogni sera di più la deliziosa musica del grande mae- 
stro francese. Sono stati molto felicemente cambiati i due baritoni 
fin dalla seconda sera, e ormai può dirsi senza soverchio ottimismo, 
che l’insieme è di generale soddisfazione, come lo dimostrano, del 
resto, gli incassi» 1). 


44) L. PACI, op. cit., pp. 279 e 283; L. LEOPOLDI, op. cit., pp. 29 e 40-41; A. 
FAZI, op. cit., p. 96; O. MORICI, op. cit., p. XXX; C. GRILLANTINI, op. cit., 
p. 828. 

45) L. PACI, op. cit., p. 280. 

4) T. TOMASSINI, op. cit., p. 19; O. MORICI, op. cit., p. XXX. 

47) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 86. Dai documenti d’archivio ricordati a no- 


Manifesto Archivio Teatro della Fortuna (Fano, Biblioteca Federiciana). 


234 


Tutto bene, quindi, anche per l’impresa (i fanesi Nazzareno Bo- 
nifazi e Romolo Diambrini), elogiata insieme con gli altri artisti an- 
che dal settimanale cattolico «La Concordia» (n. 5 del 2 febbraio): 
«Il complesso dello spettacolo è assai buono; merito tutto dell’im- 
presa, quella stessa che nella stagione lirica del 1908 ci ha fatto gusta- 
re due gioielli di arte; il [sic!] Zanetto e la Cavalleria rusticana di Ma- 
scagni, con molto decoro e alla quale noi con sincerità auguriamo la 
più bella fortuna (...) Ancona una lode all’impresa Bonifazi- 
Diambrini, che con la tenue dote accordata dal Municipio ha saputo 
apprestare così decoroso spettacolo; mentre da qualche tempo il no- 
stro teatro era maneggiato da certi impresari che non avevano alcun 
rispetto della cittadinanza». 

Problema quest’ultimo sempre d’attualità se è vero, come è ve- 
ro, che per poter riascoltare una seconda volta la Manon di Massenet 
il pubblico fanese ha dovuto attendere fino all’estate del 1980, quan- 
do l’opera è andata in scena alla Corte Malatestiana (direttore arti- 


stico Vittorio Bertone) con la bravissima Rita Lantieri e con il giova- 
ne promettente tenore Pietro Ballo ‘8), 


ta 17 risulta che il cast era così composto: Bice Deleide (Manon), Edoardo Chiericati 
(Des Grieux), Giuseppe Valentini e poi Pilida De Paoli (Lescaut), Giuseppe Mosca 
(conte Des Grieux), Alessandro Forlivesi (Guillot Morfontaine), Antonio Poggi e 
poi ? Fabiani (Bretigny), Ada Concenti (una fante). M° concertatore e direttore 
d’orchestra Gino Boero, istruttore dei cori Attilio Marini. Le recite ebbero luogo 
nei giorni 28,29 e 31 gennaio, 2,4,6,7,10,11,13,14,16,18,20,21 e 23 febbraio. Per 
l’occasione fu pubblicato, con la data del 24 gennaio, un numero unico intitolato 
«Manon» (Società Tipografica Cooperativa). 

48) Dal programma stampato per l'occasione il cast risulta così composto: Rita 
Lantieri (Manon), Pietro Ballo (Des Grieux), Jhon van Zelst (Lescaut), Silvano Pa- 
gliuca (conte Des Grieux), Sergio Beano (Guillot Morfontaine), Tito Turtura (Breti- 
gny). M° concertatore e direttore d’orchestra Alberto Leone, istruttore dei cori An- 


drea Genovese, regista Dario Micheli. Le recite ebbero luogo nei giorni 31 luglio e 2 
agosto. 
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Più di routine, nonostante la presenza (anche in veste di impre- 
sario) dell’affermato tenore pesarese Umberto Macnez, dovettero 
invece essere le due recite straordinarie con cui nel tardo autunno del 
1914 il pubblico fanese vece la conoscenza con il Werther 4°). 

Lo si deduce dalle poche righe apparse su «Il Gazzettino» (n. 46 
del 22 novembre) che riferiscono: «Dinnanzi ad un pubblico magni- 
fico nella sera di martedì fu data l’annunciata rappresentazione 
straordinaria di Werther. Il tenore Umberto Macnez è stato festeg- 
giatissimo e alcuni dei più notevoli pezzi, nei quali l’arte sua e la sua 
voce procurano agli uditori il maggior godimento, furono bissati. 
Quando si è parlato di questo artista veramente perfetto è inutile oc- 
cuparsi degli altri che se non guastano, nulla aggiungono all’inter- 
pretazione da lui data all’opera di Massenet». 


Sistema invero alquanto sbrigativo per giudicare quegli «altri» e 
quindi chi li aveva insieme riuniti (lo stesso Macnez) con il solo sco- 
po di primeggiare. Insomma: a buon intenditor, poche parole! 

L’occasione di gustare la popolare opera massenetiana in 
un’edizione del tutto degna delle migliori tradizioni del Teatro della 
Fortuna non mancò comunque ai fanesi nel maggio del 1919 nel cor- 
so di otto recite affidate al tenore Marcello Govoni e ad altri validi 


cantanti, sotto la direzione del giovane M° Armando Fanelli 5°). 


49) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 88. Dai documenti d’archivio ricordati a no- 
ta 17 risulta che il cast era così composto: Umberto Macnez (Werther), Dino Lusar- 
di (Alberto), Ubaldo Ceccarelli (il Podestà), Gaetano Pini Corsi (Schmidt), Colom- 
bo Stagni Terzi (Johann), Giuseppina Bonetti e poi Giulia Tess (Carlotta), Vanda 
Ferrario (Sofia). M° concertatore e direttore d’orchestra Giulio Falconi. Le recite 
ebbero luogo nei giorni 17 novembre e 1 dicembre. Umberto Macnez tornò ancora 
una volta a Fano per tre recite della verdiana Traviata nel giugno del 1924, avendo a 
fianco nel ruolo di Violetta la giovane figlia Beatrice Macnez (cfr. F. BATTISTEL- 
LI, op. cit., p. 90). 

50) F. BATTISTELLI, op. cit., pp. 88-89. Dai documenti d’archivio ricordati a 
nota 17 risulta che il cast era così composto: Marcello Govoni (Werther), Giuseppe 
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Così ne parla «Il Gazzettino» più volte ricordato (n. 18 del 25 
maggio): «I! Teatro della Fortuna s’è aperto ad una stagione vera- 
mente degna del tempio che il grande Poletti eresse all’arte; a quella 
arte che è la manifestazione più pura d’ogni animo gentile, a 
quell’arte che oggi, una vera esecuzione del Werther, ci fa ricordare 
con rimpianto i tempi fortunati e ormai lontani, nei quali il nostro 
teatro era considerato uno dei primi d’Italia. Il Werther di Massenet 
ha trovato nel giovanissimo Maestro Armando Fanelli quella inter- 
pretazione pure ed appassionata che ci fa ricordare e rivivere il com- 
pianto Maestro Ferrari del quale il Fanelli fu degnissimo e prediletto 
allievo. Ogni più lieve sfumatura della grande tavolozza è sentita e 
curata da lui con un senso d’arte così profondo tanto che pare di tro- 
varci dinnanzi ad uno dei più vecchi e consumati direttori. Egli non è 
più una promessa dell’arte, ma una vera manifestazione di essa ed il 
pubblico non gli lesina gli applausi che lo chiamano alla ribalta e che 
egli divide con gli altri artisti fra i quali campeggia il protagonista te- 
nore Marcello Govoni una tempra d’artista sobrio, dignitoso e vero 
signore della scena. I suoi diversi atteggiamenti ci legano a lui e ci 
commuovono: con la sua calda e vellutata voce, fraseggia in modo 
meraviglioso e ciò non gli toglie di raggiungere con grande facilità il 
registro acuto del quale è padrone tanto a voce spiegata quanto a leg- 
gerissime sfumature (...). Nerina Lollini, ottima voce di mezzo so- 
prano, canta molto bene la parte di Carlotta e in modo speciale, nel 
terzo atto, la lettura della lettera, pagina musicale estremamente 
drammatica e di squisita bellezza artistica (...). In quest'opera non 


poteva mancare un’orchestra degna del lavoro musicale. E l’impresa 


Bonaveglio (Alberto), Ugo Carretti (il Podestà), Antonio Prati (Schmidt), Giuseppe 
Pezzettoni (Johann), Nerina Lollini (Carlotta), Franca Del Prato (Sofia). M° con- 
certatore e direttore d’orchestra Armando Fanelli. Le recite ebbero luogo nei giorni 
20,21,22,24,25,27,29 e 31 maggio. 
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[Enrico Tabacelli e Cesare Giordani di Bologna], alla quale vadano 
le nostre lodi, ce l’ha data numerosa e composta di sceltissimi ele- 
menti». 

Da allora la predilezione dei melomani fanesi e marchigiani per 
il Werther è rimasta indelebile, pronta ad esplodere al rinnovarsi di 
ogni occasione favorevole. A Fano tale occasione si è rinnovata solo 
un paio di volte: nel febbraio del 1940, con le due non dimenticate 
recite (impresa di Irma Martinetti) di Giovanni Manurita e Pia Tassi- 
nari 5'), e nell’estate del 1954, alla Corte Malatestiana, con l’unica 
recita data da Cesare Valletti e Myriam Pirazzini 52). 

Sulle recite del 1940 merita di essere parzialmente riportato il 
servizio dell’inviato speciale Filiberto Sternini, apparso sul «Corriere 
Adriatico» (n. 30 del 4 febbraio): «Nell’elenco di questo sabato tea- 
trale lirico, tra nomi di grandi città ne spiccava uno, oggi, di una cit- 
tadina marchigiana, minuscola in confronto a Napoli, Roma, Tori- 
no, Genova, ecc., ma quanto grande per musicalità, per passione 
teatrale, per tradizioni. La città della Fortuna, qui, sulle sponde 
dell’Adriatico, a due passi dalla patria del sommo Rossini, con il suo 
sontuoso teatro, ricco di ori, elegante e nello stesso tempo severo 
nelle sue linee classicheggianti, dovizioso di ricordi artistici nella cen- 


tenaria vita che vide passare sulle sue scene i più grandi nomi della li- 


51) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 96. Dai documenti d’archivio ricordati a no- 
ta 17 risulta che il cast era così composto; Giovanni Manurita (Werther), Dante Per- 
rone (Alberto), Pino Piva (Schmidt), Ildebrando Santafè (Johann), Pia Tassinari 
(Carlotta), Luisa Ferroni (Sofia). M° concertatore e direttore d’orchestra Ermanno 
Eberspacher. Le recite ebbero luogo nei giorni 3 e 4 febbraio. 

52) F. BATTISTELLI, op. cit., p. 94. Dalla locandina stampata per l'occasione 
risulta che il cast era così composto: Cesare Valletti (Werther). Saturno Meletti (Al- 
berto), Arturo La Porta (il Podestà). Renato Ercolani (Schmidt), Nino Mandolesi 
(Johann), Myriam Pirazzini (Carlotta), Teodora Andrews (Sofia), Loris Gambelli 
(Brulmann), Anna Nicolas (Katchen). M° concertatore e direttore d’orchestra Al- 
berto Paoletti. La recita ebbe luogo la sera del 1 agosto. 
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rica e della prosa; da Tamagno a Bonci, da Salvini all’Emanuel, ove 
per il sabato teatrale si rappresentava I quattro rusteghi di Wolf Fer- 
rari alla sua seconda replica (...). Nella stessa giornata, a sera, si è 
avuta la prima del Werther di Massenet, seconda opera della breve 
stagione. Anche a sera teatro gremito e festoso. Un pubblico nume- 
roso ed entusiasta (...). Certo la vicenda del giovane Werther è un 
po’ lontana dal nostro tempo; è un’altra generazione, ma il com- 
mento musicale che si avvale di tutte le più doviziose prodigalità di 
un’armonia coloristica che attinge a piene mani ad una fonte inesau- 
ribile di dolcezze non poteva essere espressa meglio di come ha fatto 
il Massenet in questo suo capolavoro. La esecuzione in tutto degna 
del valore musicale di questo gioiello. Giovanni Manurita era Wer- 
ther e il grande cantante ha dato alla parte tutto quello che di più bel- 
lo offrono i suoi mezzi canori e artistici. Artista nella voce che sem- 
bra particolarmente piegata alle dolcezze richieste dall’autore, e nel- 
le espressioni dei sentimenti, sicché l’uditorio si è commosso ed ha 
vissuto il dramma con lui. I brani più melodiosi hanno suscitato 
grande entusiasmo e l’insigne tenore fu costretto a bissare il famoso 
«Ah non mi ridestare» tra un uragano di applausi. Carlotta era im- 
personata da Pia Tassinari e la sua enunciazione esimerebbe il croni- 
sta dallo specificare come il personaggio abbia avuto da questa privi- 
legiata artista il suo migliore risalto. Ogni difficoltà della parte che 
ha momenti sentimentalmente e vocalmente scabrosi è stata superata 
con franchezza dalla cantante che vi ha ottenuto un pieno, valoroso 
e meritato successo (...). Ed eccoci al direttore e concertatore dello 
spettacolo, il M° Ermanno Eberspacher. Questo giovane maestro 
che ormai nelle nostre Marche si è creato legioni di ammiratori per la 
coscienza artistica che egli pone in tutte le sue interpretazioni, ha 
espresso attraverso la sua ubbidiente e precisa orchestra quella dol- 
cezza e quella malinconia che emana dallo spartito con rara maestria 


spiegando ogni più nascosta bellezza della strumentazione linda e co- 
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lorita con una cura vigile e assidua. Lo spettacolo, pertanto, è risul- 
tato veramente magnifico (...). Il successo, spontaneo, caldo, vi- 
brante ha raggiunto momenti di infinita commozione)». 

Pur nell’indubbia retorica di un linguaggio encomiastico e di re- 
gime (né, tenuto conto dei tempi, poteva essere diversamente) è im- 
possibile non dedurne che le fortune del Werther e di altri melo- 
drammi stranieri furono quasi sempre favorite a Fano, così come in 
altre città delle Marche, dalla buona qualità delle esecuzioni e dalla 
fama degli interpreti vocali e dei direttori d’orchestra. 

Concludendo, quindi, ci pare doveroso un appello per il futuro 
ad adoperarsi nel migliore dei modi per mantenere in vita una tradi- 
zione gloriosa e, ciò che più conta, strettamente legata a quel tipo di 
cultura aristocratica e popolare insieme che ha caratterizzato (e an- 
cora caratterizza) la civiltà italiana, evitandole di recitare il ruolo di 
semplice colonia di una sottocultura dominata dai mass-media e 
dall’imperante teleidiozia del pulsante. 


FRANCO BATTISTELLI 


NUOVI DOCUMENTI INEDITI 
SULLA PESCHERIA E SUL COMMERCIO 
DEL PESCE A FANO 


L’archivio del locale Ufficio tecnico comunale è stato di recente 
depositato presso la Sezione di Fano dell’ Archivio di Stato. 

Ciò, insieme ad una più estesa e rigorosa esplorazione di altri 
carteggi, mi consente sia di fare rettificare su un punto il mio scritto 
sul commercio del pesce nella nostra città ‘), sia di far conoscere altri 
documenti che attengono all’argomento. 


o» * 


Cambiano i tempi, i regimi, i costumi; non cambia la querelle 
sulla pescheria dinanzi alla chiesa di San Tommaso. Vi si riferiscono 
la lettera del Cardinale Camerlengo Rezzonico al Governatore di Fa- 
no in data 11 aprile 1795 2) e la circostanziata relazione del medico 
deputato alla sanità Pasquale Adinolfi *). 

Apprendiamo che nel 1808 si discusse di un progetto presentato 
dall’ Arch. Pietro Zara che prevedeva, oltre alla pescheria, il matta- 


toio e che veniva considerato «troppo grandioso» e costoso ‘“). Evi- 


1) Documenti d’Archivio sull’inquieto commercio del pesce a Fano in Supple- 
mento al Notiziario «Fano», Fano, 1981, pp. 29-33. 

2) Archivio di Stato-Sezione di Fano (d’ora in poi S.A.S.Fa.), A.A.C. (Archi- 
vio Storico Comunale), Registri, vol. 17 (1750-1828), c. 475. 

3) S.A.S.Fa., ult. cit., cc. 1321-V; si veda anche S.A.S.Fa, A.A.C., Istruzioni 
Magistrati, b. 13 (1797-1808) per nov.-dic. 1803; ivi per genn.-febbr. 1805. 

4) S.A.S.Fa., si veda nota 3: Istruzioni magistrati ecc.cit. per genn.febbr. 1808. 
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dentemente, quel progetto non fu realizzato come era stato proposto 
tantoché nel 1816, quando il Bonaparte sconfitto e relegato a 
Sant’Elena era già uscito di scena, il capo mastro muratore Antonio 
Bianconi presentò la pianta e il progetto della nuova pescheria unita- 
mente alla perizia 5). 

Deve giungersi al 1833 per il saldo contabile della spesa incon- 
trata per la costruzione «dei rastrelli di legno e di ferro a chiusura 
delle cinque arcate della facciata principali della pescheria» stessa ©). 
Per la quale tuttavia non c’è pace. 

Già il 9 marzo 1833 il Governatore dicendosi allogato quasi a 
contatto con la pescheria, in una abitazione provvisoria, chiede al 
Gonfaloniere un locale per sé più adatto ?). 

Dieci anni dopo, il 13 dicembre 1843, il Governatore riferisce al 
Gonfaloniere di un sopralluogo del Presidente Generale del Censo, il 
quale aveva verificato di persona che «il locale ad uso della Cancelle- 
ria Censuaria costituita di tre vani trovasi immediatamente esposta 
al continuo frastuono delle grida provenienti dall’attigua Pescheria» 
e richiede il trasferimento dell’ufficio o la restituzione di un quarto 


vano usufruito in precedenza *). 


Nel 1863, come è noto, viene ultimato ed attivato il teatro di 
Luigi Poletti e la Giunta il 10 giugno di quell’anno constata che 
«considerato che dalla pubblica pescheria sottoposta al fabbricato 
del nuovo Teatro tramanda costantemente un mal odore che si rende 


5) S.A.S.Fa, A.C. (Archivio Comunale), Entrata-Uscita, 1816, cc. 41V e 465. 
8) S.A.S.Fa, A.C., Mandati di passività, 1833, n. 110. 

7) S.A.S.Fa, A.C., Tit. XI, 1833, lettera prot. n. 394. 

8) S.A.S.Fa, A.C., Tit. VII, 1843, lettera prot. n. 2676. 
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vieppiù grave nell’estate che questo penetra nelle corsie del Teatro 
stesso e più precisamente ne’camerini destinati alle prime parti si di 
canto che di ballo che tale circostanza, oltre al muovere pubbliche la- 
gnanze, potrebbe rendere mal gradita la stagione agli artisti» incari- 
ca l’ingegnere comunale e l'assessore conte Lodovico Bertozzi di ini- 
ziare le pratiche col Demanio per ottenere il trasferimento della pe- 
scheria stessa nella Fortezza Malatestiana °). 

Il 17 luglio successivo la Giunta si orienta verso il trasferimento, 
almeno transitorio, della pescheria «nel locale così detto del Canti- 
none» amministrato dal conte Lodovico Bertozzi e locato ad Alipio 
Carletti '°). Nel marzo 1864, il trasferimento risulta cosa fatta !!).’ 

In prosieguo di tempo, parecchi anni dopo, con contratto in da- 
ta 23 marzo 1893 retrodatato al 1° gennaio dello stesso anno per du- 
rata triennale e con previsione di rinnovo anno per anno, vi è il con- 
tratto tra il Sindaco di Fano conte Astorre di Montevecchio duca Be- 
nedetti e Giovanni Pellegrini quale rappresentante dell’eredità gia- 
cente Gabuccini per la locazione e rispettiva conduzione di tutta la 
corte del palazzo del Cantinone e della piccola casa a sinistra dell’in- 
gresso in via De’ Cuppis ad uso di pubblica pescheria '2). Ne venne 
data disdetta per il 31 gennaio 1903 da Virgilio Omiccioli divenuto 
nel frattempo proprietario dello stabile, data prorogata al 31 marzo 
1904. 

Si rese così necessario il reperimento di altra area. 

Esistono informazione e suggerimenti dell’architetto Giuseppe 
Balducci, tecnico del comune, su lavori di adattamento edilizio e di 
allestimento per la pescheria all’interno della Corte Malatestiana ol- 


9) S.A.S.Fa., A.C., Atti della Giunta, 1863-1864, p. 83. 
10) S.A.S.Fa., u/t.cit., p. 98. 

11) S.A.S.Fa., u/t.cit., p. 215. 

12) S.A.S.Fa., A.C., Tit. XI, cl. I, fasc. 14, 1904. 


245 


tre ad una pianta e a due sezioni !*). 

Dal mio scritto precedente ‘') sembra risultare che la pescheria 
passi dalla via Galeotto Malatesta alla Corte Malatestiana restandovi 
sino alla parziale demolizione e alla liberissima ricostruzione delle 
case dei Malatesta (1928-1930) 5). Non è propriamente così, perché i 
documenti d’ Archivio comprovano la intermedia ubicazione della 
pescheria nel palazzo del Cantinone: una ubicazione dapprima 
d’emergenza, all’insegna della provvisorietà, protrattasi e consolida- 
tasi in seguito. 

Superate varie difficoltà, dovute anche ai contrastanti interessi 
dei commercianti, la pescheria ebbe la sua sistemazione, per ora de- 
finitiva, nella piazza Andrea Costa unitamente al mercato di frutta e 
verdura secondo il progetto dell’ingegnere capo del comune Carlo 
Ughi !9). 


Nel 1878 venne malauguratamente demolita la storica Porta 
Giulia o Angelica all’ingresso della città da nord ultimata da Luca da 
Sangallo nel 1551, sostituita poi dalla Barriera Vittorio Emanuele, 
«banalità insignificante scomparsa nel 1929» ‘7). 

Un folto gruppo di proprietari di piccole barche, il 24 dicembre 
1904, chiede al Sindaco e alla Giunta che sia costruito «un capanno- 
ne ad uso pescheria nelle adiacenze della Barriera Vittorio Emanuele 
e precisamente a ridosso delle mura dalla parte della strada che reca 


19) S.A.S.Fa., u/t., cit., 

14) Si veda: GIUSI CAPALOZZA, Documenti d’Archivio ecc. cit., p. 33. 

15) Si veda CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Quinta edizione, Fano, 
1943, p. 167. 

16) Si veda S.A.S.Fa., Archivio Ufficio Tecnico Comunale, b. 60/b, fasc. 9°. 

17) Si veda CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae ecc. cit., p. 132; FRANCE- 
SCO BONASERA, Fano. Studio di geografia urbana, Fano, 1951, p. 53. 
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al deposito fieno dell’Impresa Foraggi»; non senza una critica ai pe- 
scivendoli, la maggior parte dei quali esporta il pesce altrove, la- 
sciandone sprovvista la città '8). 

Il 10 maggio 1905 gli interessati sollecitarono l’accoglimento 
della domanda, ma, per quel che mi risulta, la cosa non ebbe segui- 
to. 


ok *k 


Una singolare protesta aspramente critica, di vivace spregiudi- 
catezza, venne indirizzata al Sindaco datata in arrivo 10 aprile 1904 
da alcuni anonimi «devotissimi». La riporto integralmente: 


Qui in Fano il Pesce è diventato un genere di Lusso e la popolazione, special- 
mente il ceto povero se ne risente un Danno fortissimo e il vantaggio è per i soli Pe- 
scivendoli che tutto l’anno mandano via tutto il Pesce più bello e noi del paese, dob- 
biamo soggettarci a mangiare il Pesce che una volta si comprava per i Gatti e inoltre 
a questo anche a caro Prezzo. 

Sarebbe bene che il Municipio obbligasse severamente per via di legge a tutti i 
Pescivendoli che la vendita del Pesce che in qualunque giorno e in qualunque ora si 
deve fare nella propria Pescaria e non nei Magazzeni perché quando il Pesce lo ven- 
dono nei magazzeni si profittano del posto e lo vendono a caro prezzo quando inve- 
ce vendendolo in Pescaria ogni Pescivendolo cerca di venderlo a meno prezzo degli 
altri per finir di venderlo prima degli altri e così la povera gente se ne risentirebbe un 
gran vantaggio e poi la cosa sarebbe anche più decorosa almeno i Forestieri non po- 
tranno dir più che a Fano tengono la Pescaria per coglionare i Forestieri e non per 
venderci il Pesce. 

Si spera che la Sig. Sua Ill.ma si darà premura a voler provedere tutti i mezzi 
possibili per far risentire un vantaggio generale all’intera Popolazione di Fano che 
tanto lo desidera, giacché Lei è un Capo Supremo e Padre nostro. 

Perdonerà del fastidio e della giusta osservazione Fattali e con stima '9). 

Si riverisce 

Alcuni Devotissimi di Lei 


GIUSI CAPALOZZA 


18) S.A.S.Fa., A.C., Tit. XI, cl. I, fasc. 5, 1905. 
19) S.A.S.Fa., A.C., Tit. XI, cl. I, fasc. 15, 1904. 


PALAZZO BAMBINI E DINTORNI 
IERIE OGGI... 


Una ricerca accurata di tutti i documenti d’archivio relativi alla 
cronistoria del cosiddetto Palazzo Bambini, l’edificio che chiude il 
lato nord-orientale di Piazza XX Settembre, deve essere ancora ef- 
fettuata e non sono perciò in condizione di anticiparne i risultati. 

La competenza e cortesia della signora Giuseppina Boiani Tom- 
bari, della locale Sezione dell’ Archivio di Stato, mi hanno peraltro 
consentito di prendere visione di alcune carte e di chiarire acquisti e 
passaggi di proprietà dell’edificio nel corso dei secoli. 


Mk 


Da un contratto stipulato in data 20 aprile 1525 risulta anzitutto 
che un «maestro Giovanni Bambini da Cartoceto» ') aveva preso in 
locazione una bottega sulla piazza (plateam fori), confinante con al- 
tre proprietà (bona) di Paolo Martinozzi e di Pietro Nicola Bonaiuti 
2} 

Pochi anni più tardi, per l’esattezza il 16 settembre 1529, lo stes- 
so Giovanni Bambini acquistava dagli eredi di «maestro Vincenzo 
bottaro di Novilara» una casa (unam domum cum cortili, appoteca 
et solariis) posta nella contrada di S. Giovanni Filiorum Ugonis, 
chiesetta oggi scomparsa, che sorgeva lungo Via Montevecchio ad 


') Giovanni Bambini soprannominato Bambino venne ricevuto tra novos cives 
in data 23 agosto 1523: Archivio di Stato Sezione di Fano, Antico Archivio Comu- 
nale (d’ora in avanti SASFa), Consigli, vol. 51, 1523-1524, c. 115, v. 

2) SASFa, Notarile, Notaio Cornelio Zagarelli, vol. C (1525-1531), c. 170. 
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angolo con la via Matteo Nuti 3). 

E lo stesso, in data 17 novembre 1530, acquistava un’altra casa 
(unam domum cum solariis, cameris et cum 4 appotecis et cortili et 
aliis suis pertinentiis), sempre nella suddetta contrada, confinante 
con le proprietà di Giovanni Antonio Duranti e di maestro Giacomo 
muratore e affacciata sulla piazza (plateam magnam fori) *). 

Se ne può quindi dedurre che il Bambini, venuto a Fano dalla 
nativa Cartoceto, non mancò nel giro di pochi anni di fare i suoi 
buoni affari, lasciando ai suoi eredi una proprietà di tutto rispetto. 
Ciò risulta anche da una «supplica» che porta la data del 22 maggio 
1545 (e che fu accolta il 28 dello stesso mese) con la quale Antonio 
Bambini chiedeva un contributo per la metà della spesa onde poter 
eseguire lavori di miglioramento della propria casa e bottega, confi- 
nanti con la prigione del bargello; 5) la quale sorgeva a fianco dell’in- 
gresso alla Corte Malatestiana. 

Meno di un secolo dopo, con testamento del 4 luglio 1615, il 
«nobile» (la scalata sociale aveva infatti dato i suoi frutti) Giulio Ce- 
sare Bambini, istituiva suo erede universale Giovanni Borgogelli, fi- 
glio di sua sorella carnale Francesca, andata sposa a Guido Borgo- 
gelli: ciò con l’impegno di aggiungere il cognome dei Bambini a quel- 
lo dei Borgogelli 5). 

E ai Borgogelli-Bambini apparteneva quindi il palazzo con por- 
tico al piano terreno e loggetta angolare al piano superiore che si ve- 
de riprodotto nella nota stampa eseguita da Ludovico Giorgi nel 


3) SASFa, Notarile, Notaio Antonio Fusconi, vol. P (1529-1532), c. 93 v. 95. 
4) SASFa, Notarile, Notaio Antonio Fusconi, vol. P (1529-1531), c. 278 v. 

5) SASFa, Suppliche, b. 1. 

8) SASFa, Notarile, Notaio Bernardino Dudoni (1598-1622), c. 389 v. 
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1640 a ricordo delle feste per l'assunzione al pontificato di Urbano 
VIII ?). Palazzo la cui fisionomia esterna ebbe poi a subire radicali 
trasformazioni come si può vedere dal piccolo dipinto a tempera, 
conservato presso la famiglia Borgogelli - Avveduti, eseguito per ri- 
cordare l’apparato eretto al centro della piazza in occasione del pas- 
saggio (11 maggio 1814) di Papa Pio VII *). 

Dopo alcuni altri passaggi diligentemente ricordati da Ludovico 
Bertozzi ?) il 18 marzo 1844 il palazzo fu infine acquistato per la 
somma di 2.200 scudi dal Comune di Fano in seguito ad una vendita 
giudiziaria attuata su istanza di alcuni creditori di Vincenzo Tomma- 
sini, allora nuovo proprietario dell’edificio; 1°) dopodiché la Munici- 
palità ne fece la sua nuova sede, collegandola con il palazzo Malate- 
stiano, e ne mantenne la proprietà anche dopo il suo trasferimento 
nell’ex Palazzo Nolfi di via Arco d’ Augusto a seguito del terremoto 
del 17-18 marzo 1874 !!). 

Solo nei primi anni del nostro secolo, ad opera dell’ingegner Giusep- 
pe Balducci, il palazzo fu poco felicemente mascherato, insieme con 
una minore abitazione adiacente, da palazzetto rinascimentale me- 
diante quel rivestimento cementizio a bugnato di gusto pseudo mi- 
chelozziano invero del tutto estraneo alle tipologie architettoniche 


7) L’incisione è stata riprodotta nel volume Fano, Supplemento al Notiziario 
del 1979, tavola fra le pp. 76 e 77. 

8) Il dipinto figura riprodotto nel volume Faro, Supplemento al Notiziario del 
1976, tavola fra le pp. 116 e 117. 

9) MSS. BERTOZZI, Famiglie nobili, vol. K, pp. 80-81, Biblioteca Federicia- 
na. Vedi anche SASFa, Vo/ture fondi urbani, 1811, n. 365. 

10) SASFa, Notarile, copie d’archivio dicembre 1843 marzo 1844 (n. 8555). 

11) Si veda in merito il saggio di FRANCO BATTISTELLI, Piani e progetti ot- 
tocenteschi per Piazza XX Settembre, in Fano, Supplemento al Notiziario del 1975, 
pp. 127-152 (in particolare la p. 15 e la tavola posta fra le pp. 142 e 143). 
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storiche della nostra città '2). 


Mo dk > 


La singolare vicenda della permuta tra Comune e Cassa di Ri- 
sparmio di due edifici ha segnato per molti anni il destino della piaz- 
za. 


La permuta tra il casamento Bambini e la casa d’angolo tra la 
Piazza e la Via Marino Froncini con un conguaglio a favore del Co- 
mune di sedici milioni '*) venne deliberata la sera del 5 aprile 1956, in 
una seduta straordinaria del Consiglio Comunale. L’ultima, poiché 
in quei giorni erano state indette le elezioni amministrative per il suc- 
cessivo quinquennio ‘“). 

Presenti ventisette Consiglieri, tredici gli assenti. 

L’ Assessore Giovanni Di Bari, dopo avere sottolineato nella sua 
relazione i vantaggi economici che sarebbero derivati al Comune dal- 
la proposta permuta, ebbe anche ad elogiarla sotto il profilo urbani- 
stico ed estetico senza soffermarsi sulla lettera datata 16 marzo (esi- 
stente agli atti) del Presidente della Cassa di Risparmio Filippo Pa- 


12) Nella prima edizione della nota guida di CESARE SELVELLI, Fanum For- 
tunae, Fano, 1909, a p. 23 è scritto: «Uscendo dal Voltone della Corte Malatestiana 
si vede a sinistra il Palazzo Bambini completamente manomesso fuori e a pianterre- 
no per mettervi gli Uffici Postali, Telegrafici, Telefonici». 

13) Nella relazione sul bilancio 1982 letta dal Presidente ai soci della Cassa di Ri- 
sparmio il 12 giugno 1983 risulta che il Palazzo Bambini viene valutato attualmente 
settecento milioni di lire. Cassa di Risparmio di Fano, Relazione e bilancio 1982, p. 
39. 

14) Le elezioni avvennero il 27.5.1956. Non si riuscì a costituire la nuova ammi- 
nistrazione civica elettiva sicchè venne nominato dal 13.9.1956 al 20.7.1957 il Prof. 
Domenico Pace, quale Commissario Prefettizio. Né potè essere controllato ed ap- 
provato dal Consiglio il verbale della sua ultima seduta. 
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squalucci, il quale con lodevole correttezza smentiva l’ottimismo, 
escludendo a breve termine i lavori di ristrutturazione e di abbelli- 
mento del palazzo ‘5). 

Il fatto singolare è che secondo la proposta della Giunta comu- 
nale doveva trattarsi di una delibera di massima, ed invece nel corso 
della seduta la maggioranza la trasformò in una deliberazione defini- 
tiva. 

Si leva a parlare il consigliere Egidio Del Vecchio, con la propo- 
sta improvvisa (almeno per i membri della opposizione) di emendare 
l’oggetto della deliberazione eliminando le parole «di massima» al fi- 
ne di adottare una deliberazione definitiva. 

Antonio Casanova propende per la deliberazione di massima e 
così Silvio Battistelli. 

Il Sindaco Renato Grottoli si allinea immediatamente a Del 
Vecchio: «La delibera della Giunta era di massima, ma non è di mas- 
sima quella che dovrà prendere il Consiglio» '°). 

Segue un’animata ed approfondita discussione con riferimenti 
ad aspetti giuridico-amministrativi, alla quale prendono parte Anto- 
nio Casanova, Enzo Capalozza, Vincenzo Sbaffi, Giuseppe Boidi, 
oltre al Sindaco, al relatore e al Segretario generale Quintilio Cordo- 
ni, interpellato per il suo parere. 

Emergono serie perplessità e l’esigenza di una pausa di riflessio- 
ne. Tuttavia viene respinta con 19 voti una proposta di rinvio di 


15) Estratto di deliberazione consiliare n. 10622, 11.VI.56. Vigeva la legge del 26 
aprile 1951, n. 203 la quale attribuiva un cospicuo premio di maggioranza ai partiti 
apparentati che avessero conseguito il cinquanta per cento più uno dei voti. 

Vedi anche NINO FERRI, Documenti e riferimenti sugli ultimi giorni di occupazio- 
ne nazista a Fano, in Supplemento Fano, 1981, p. 165. 
16) Estratto di deliberazione consiliare, cit. 
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qualche giorno, con un supplemento ad hoc della seduta in corso, 
avanzata dal consigliere Enzo Capalozza a favore della quale votano 
anche i consiglieri Antonio Casanova e Obed Pierangeli. Mentre tra 
le astensioni vi è quella di Oddo Ginesi. 

La maggioranza decide per la conclusione del negozio. 

Il Comune, con 23 voti favorevoli e 4 astenuti (Silvio Battistelli, 
Enzo Capalozza, Walter Leonardi e Silvano Tonini-Bossi) cede l’im- 
mobile denominato Palazzo Bambini ‘”). 

La Cassa di Risparmio, a sua volta, versa sedici milioni di lire e 
cede l’edificio che alcuni anni dopo sarà demolito perché fatiscente e 
pericoloso per la pubblica incolumità. 

Nella permuta sono compresi, purtroppo, i vani prospicienti la 
Corte Malatestiana già adibiti ad abitazione del custode della Pina- 
coteca e Civico Museo. 

Ma v'è di più. Mentre nell’ordine del giorno per il Consiglio Co- 
munale e nell’ampia discussione che ne è seguita si tratta solo del Pa- 
lazzo Bambini e della permuta con l’edificio della Cassa di Rispar- 
mio, nel contratto, n° 10510 di repertorio, stipulato dal Segretario 
comunale Quintilio Cordoni il 29 settembre 1956, tra il Sindaco Re- 
nato Grottoli e il Presidente della Cassa di Risparmio Filippo Pa- 
squalucci, è compreso il vano sovrastante l’androne di accesso alla 
Corte Malatestiana, androne che si apre sulla piazza con l’arco 


Borgia-Cybo, «evidente composizione del Rinascimento, di grade- 


17) Vi fu certamente un errore nel conteggio e nella attribuzione dei voti giacché 
il consigliere Tino Ridolfi, presente alla seduta, si era astenuto come i suoi colleghi 
di gruppo (P.C.I.) per cui i voti favorevoli furono ventidue e non ventitrè e gli aste- 
nuti cinque e non quattro. Assenti tra gli altri i tre consiglieri del P.S.I., presumibil- 
mente perché consapevoli della ragione del numero attribuita alla D.C. coni suoi al- 


leati da un artificio legislativo e, naturalmente, ignari della inaspettata mossa di Del 
Vecchio. 


I TS Tr nr 


Piazza XX Settembre con il Palazzo Bambini come appariva nel 1883 in occasione 
della cerimonia per il primo anniversario della morte di Giuseppe Garibaldi (Fano, 


Archivio Fotografico della Biblioteca Federiciana). 


IMMANE 


Il Palazzo delle Poste e Telegrafi in Piazza XX Settembre dopo la trasformazione di 
Palazzo Bambini ad opera dell’ing. Balducci (Fano, Archivio Fotografico della Bi- 


blioteca Federiciana). 
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voli proporzioni e decorazioni, che costruito ai tempi di papa Inno- 


cenzo VIII Cybo, sembra commemorare l’avvento della libertas Ec- 
clesiastica» 8). 


Per quanto riguarda l’arco Borgia-Cybo il fatto è tanto più stra- 
no, in quanto l’art. 23, in relazione agli artt. 1 e 2 della legge 1° giu- 
gno 1939, n. 1089 sulla tutela delle cose di interesse artistico e storico 
dichiara inalienabili i beni di interesse artistico di proprietà delle 
Provincie e dei Comuni. 


Per quanto riguarda l’androne sono stati capovolti i precedenti 
rapporti dominicali: e cioè l’androne di proprietà comunale è dive- 
nuto, senza aggiunta di prezzo, di proprietà della Banca con sempli- 
ce servitù di passaggio a favore del Comune. 

E che ne è della pregevole cinquecentesca Madonna dei Marti- 
nozzi, collocata in un’ampia nicchia dell’androne dalla Piazza mag- 
giore alla Corte Malatestiana? 


!8) CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943; ORESTE TARQUI- 
NIO LOCCHI, La Provincia di Pesaro ed Urbino, Roma, 1934, p. 447. FRANCO 
BATTISTELLI, DANIELE DIOTALLEVI, I! Palazzo Malatestiano in Fano, Fa- 
no, dicembre 1982, p. 12: «Già davanti all’androne di accesso aperto su Piazza 
Maggiore, l'imponenza del cosiddetto Arco Borgia-Cybo con le sue equilibrate e so- 
lenni linee rinascimentali richiama l’occhio dell’osservatore suggerendo una sosta e 
un attimo di riflessione. Ci troviamo al cospetto di un monumento-simbolo: di 
un’opera nata con chiari intendimenti politici a celebrare ed esaltare, cessata nel 
1463 la dominazione malatestiana, l’ottenuta «/ibertas ecclesiastica»; e STEFANO 
TOMANI AMIANI, Guida storico artistica di Fano (presentazione e annotazione 
di Franco Battistelli), 1981, p. 12. 

Sulle cerimonie, riti e festeggiamenti per la ripristinata «libertas ecclesiastica» del 
1357 vedi PIETRO MARIA AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano, 
1751, pp. 2-3). 

Sulle Constitutiones (chiamate poi Constitutiones Aegidiane, oppure Constitutio- 
nes Marchiae Anconitanae, o anche Constitutiones Sanctae Matris Ecclesiae) e la li- 
bertas ecclesiastica, vedi ANNA PADALINO HERNANDEZ, J/ Cardinale Egidio 
Albornoz studi vecchi e nuovi, in Supplemento Fano, 1974, p. 29 e sgg. 
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Non può farsi qui alcun addebito all’operato della Banca, per 
tanti aspetti benemerita della nostra città nei settori dell'economia 
locale, dell’incentivazione delle piccole imprese, della beneficenza, 
della cultura, delle stesse relazioni con il Comune; un operato che è 
d’altronde legittimo nella logica del sistema. 

Né si dimentichi che le Casse di Risparmio partecipano della na- 
tura di Ente pubblico e che oggi si avviano a rafforzare ed a rendere 
inequivoca tale natura. 

È da compiacersi, invece, che /’affaire non sia andato a vantag- 
gio di privati speculatori senza scrupoli. 

Ed è in questa cornice che vanno considerate e giudicate le 
astensioni influenzate anche dalla inesatta informazione sulla lettera 
del Presidente della Banca e della ignorata divergenza tra l’oggetto 
della deliberazione consiliare e quello del successivo rogito '°). 

Le polemiche nella Città per il baratto, non sono ancora sopite. 

Resta il pregiudizio per la piazza maggiore tuttora mutilata e 
compromessa. 

Fino a quando l’indecoroso casamento Bambini, quale fondale, 
con la vicina casa abbattuta, quale quinta, impedirà la rinascita della 
Piazza XX Settembre? 


All’inizio dell’anno ’70 la Cassa di Risparmio incarica l’archi- 
tetto Paola Salmoni di Ancona di redigere il progetto per il risana- 
mento edilizio e ristrutturazione funzionale di Palazzo Bambini. 


19) Se il Consiglio avesse conosciuto tutto ciò, è presumibile che le astensioni sa- 
rebbero divenute voti contrari ed è anche possibile che alcuni voti favorevoli sareb- 
bero divenuti voti contrari o almeno astensioni. 
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Il 13 luglio 1970 perviene al Comune il placet della Soprinten- 
denza ai Monumenti delle Marche (il cui progetto era stato inviato il 
15 giugno 1970): «Questa Soprintendenza ritiene accettabile le previ- 
sioni di progetto e rilascia pertanto il nulla osta di competenza» 20). 

Il 16 luglio 1970 la Commissione edilizia rinvia ogni decisione 
sul progetto sia perché non conforme alle norme del P.R.G. e della 
legge 6 agosto 1967, n. 165, sia perché ritiene inopportuno dar corso 
ai lavori prima dell’adozione del piano particolareggiato del centro 
storico, allora in corso di elaborazione. 

Il progetto aveva suscitato largo eco sulla stampa locale, sugge- 
rito una interrogazione al Senato della Repubblica, sollevato l’inte- 
resse della sezione di Pesaro e Fano di «Italia Nostra» e dello stesso 


Segretario Generale 2). 


20) Archivio Ufficio Urbanistica del Comune di Fano, prot. n. 481 del 1970; e 
lettere al prot. n. 15773, 16714. Vedi con pseudonimo FILOPOLIS, Sul Palazzo 
Bambini e dintorni, in Notiziario Fano, n. 4, ottobre-dicembre 1968, pp. 21-22: «... 
qual è l’autentica architettura? Chi stabilisce se i nomi sono illustri? I nomi illustri 
sono sempre validi? Cosa s'intende per compromesso nell’ambito specifico di un 
contesto edilizio preesistente?... Il concorso nazionale Vitruvio, indeto alcuni anni 
fa dal nostro Comune, ha portato alla ribalta solo giovani, valenti sì, ma, ovviamen- 
te tesi ad ottenere affermazioni e commissioni. Darebbe maggiori garanzie il confe- 
rimento diretto dell’incarico a un architetto che abbia al suo attivo felici ed armonici 
inserti del nuovo nell’antico...»; e ALBERTO ASAR ROSA, L’opera d’arte tra il 
serio e il seriale, in Rinascita, 15 luglio 1983, pp. 33-34; BRUNO d’AGOSTINO, // 
futuro nell’antico, in RINASCITA, 29 luglio 1983, p. 27. 

21) Vedi, Notiziario Fano, n. 4, luglio-dicembre 1970, pp. 15-17: «Sarà demoli- 
to Palazzo Bambini? Un progetto contestato. Testo della interrogazione con richie- 
sta di risposta scritta del Senatore Tomasucci al Ministro della Pubblica Istruzione 
(vedi il Resoconto sommario della 310° e 311° seduta pubblica del Senato della Re- 
pubblica di lunedì 10 agosto 1970, p. 35)». La lettera dell’avv. Nicola Perrulli, Pre- 
sidente della sezione di Pesaro e Fano di Italia Nostra con risposta del dr. arch. Ber- 
nardo Rossi Doria, Segretario Generale di Italia Nostra; e Aldo Zanardo, Italia mia, 
vedo le mura e gli archi..., in Rinascita, 1° luglio 1983, pp. 31-32. 


ZI retti LA nnt LENIRE [Y wogr =. 
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Per anni non se ne farà nulla. 

Nel 1979 la Cassa di Risparmio affida all’architetto Carlo Ay- 
monino, allora Preside della Facoltà di Architettura di Venezia, il 
progetto di restauro di Palazzo Bambini, il quale ha attraversato non 
previste difficoltà. 

Nella relazione che accompagna gli elaborati esecutivi, è detto: 
«Da un punto di vista tecnico l’edificio è in struttura in cemento ar- 
mato con solai misti, infissi in alluminio anodizzato, rivestimento in 
pietra arenaria... Il salone del pubblico è ricoperto da una struttura 
in alluminio e vetro...» 22). 

La Commissione edilizia chiede un parziale riesame del proget- 
to. 

La Soprintendenza Archeologica delle Marche, con lettera del 
31 maggio 1980, indirizzata al Sindaco di Fano, al Presidente della 
Cassa di Risparmio, alla Soprintendenza per i Beni ambientali e ar- 
chitettonici di Ancona, blocca il progetto. 

La lettera è esplicita: «Con riferimento al progetto di ristruttu- 
razione del Palazzo Bambini in Piazza XX Settembre, del quale si è 
avuta eco anche da recenti articoli apparsi sulla stampa locale, que- 
sta Soprintendenza fa presente che, in passato, nelle immediate vici- 
nanze dell’area interessata dai futuri lavori sono stati segnalati rinve- 


nimenti archeologici (pavimento musivo ed un tratto di basolato 


22) Vedi, Archivio Ufficio Urbanistica, cit. Relazione tecnica dell’architetto 
CARLO AYMONINO: i progetti esecutivi vennero presentati il 10 marzo 1980 
(prot. n. 4938); al Comune di Fano. Vedi, PAOLO BONETTI, Urbanistica, Politi- 
ca e cultura, in Notiziario Fano, n. 2, marzo-aprile 1973, pp. 20-23; e ENZO CA- 
PALOZZA, In tema di restauri edilizi, in Notiziario Fano, n. 3, maggio-giugno 
1973, pp. 17-19; vedi anche MARIO FAZIO, Il destino dei centri storici, La Nuova 
Italia, Firenze 1977; GIOVANNI DE FRANCISCIS, Ricerca per una metodologia 
d'intervento nei centri storici, Guida Editore, Napoli, 1975. 


tene sin at 
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stradale») 23). 

È da tener presente che lo stabile attualmente non ha pregio 
d’arte, né all’esterno né all’interno, non ha importanza ambientale 
nella Piazza e nel centro storico, non ha legami con la storia politica, 
militare, letteraria, artistica e culturale in genere della nostra città. 

Nella lettera della Soprintendenza vengono, tra l’altro, richia- 
mate le norme della legge 1° giugno 1939, n. 1089, in attesa del pro- 
getto definitivo «della preventivata ristrutturazione con particolare 
riguardo alle eventuali opere che dovessero interessare il 
sottosuolo!!» 24). 

Il progetto dell’architetto Aymonino è approvato dalla Com- 
missione Edilizia Comunale nella seduta del 18 settembre 1981 ed in- 
viato, per i pareri di competenza, alla Soprintendenza per i beni am- 
bientali ed architettonici e alla Soprintendenza archeologica delle 
Marche. Queste esprimono parere contrario. 

A sua volta, il Ministero per i beni culturali, comunica il 2 set- 


tembre 1982 che, pur se prima aveva ritenuto possibile la demolizio- 


23) Archivio Ufficio Urbanistica del Comune di Fano. Soprintendenza Archeo- 

logica delle Marche (Il soprintendente reggente prof. Delia Lollini, 31 maggio 1980, 
prot. 2950. Il protocollo del Comune è del 18 giugno 1980, n. 2909). 
Cfr. i nuovi progetti dell’arch. Aymonino del 30 maggio 1980, prot. n. 11677, Co- 
mune di Fano. Vedi ENZO CAPALOZZA, Ancora sui centri storici, in Notiziario 
Fano, n. 1, gennaio-febbraio 1974, pp. 19-21 e FRANCO BATTISTELLI, Piani e 
progetti ottocenteschi per Piazza XX Settembre, in Supplemento al Notiziario 1975, 
pp. 127-152 e GIULIO CARLO ARGAN, Fino a quando dovremo patire la rapina 
dei lanzichenecchi?, in Rinascita, 24 giugno 1983, p. 40. 

24) Soprintendenza Archeologica delle Marche, ult. cit. Vedi, ANTONIO CA- 
SANOVA, «Conservatori» e «novatori» nei centri storici, in Notiziario Fano, n. 4, 
agosto-settembre 1971, p. 6; e ENZO CAPALOZZA, Gli «untori» che contamina- 
no le città, idem, pp. 9-10. Vedi, «Italia Nostra» e la sistemazione della Piazza XX 
Settembre, in Notiziario Fano, n. 5, ottobre-dicembre 1972, pp. 14-15, e RENATO 
GUTTUSO, Che cosa è dunque il bene culturale, in Corriere della sera, 24 agosto 
1983, p. 3. 


pie + 


259 


ne, ora è dell’avviso che la decisione debba essere nuovamente valu- 
tata con particolare attenzione poiché: «il tema della Piazza nel suo 
complesso deve essere affrontato sotto il profilo del recupero gene- 
rale, sia funzionale, sia architettonico; devono essere preliminar- 
mente condotte indagini storico-tipologiche sull’attuale edificio (co- 
stituito dalla formazione di due unità edilizie preesistenti) anche con 
accertamenti e sondaggi» 25). 

Un insieme ben congegnato di parole che riguardano la piazza e 
che conseguentemente sembrano dirette ad impedire che si giunga fi- 
nalmente a concludere qualcosa per il Palazzo Bambini. 

Che dire? 

Lasciare ancora le cose come sono significa perpetuare un ob- 
brobrio urbanistico, vera offesa alla città, proprio nella Piazza mag- 
giore che è il cuore del centro storico. 

A mio sommesso avviso, non c’è né chiarezza né coerenza. Se 
pur fosse esatta la descrizione contenuta nel volume del Locchi ove si 
legge che l’edificio «dal sec. XV 29) al XVIII era superbo, per il bel 
porticato, per le finestre a sesto acuto al piano nobile e per la delizio- 
sa loggia con snelle colonnine e grande ventaglia alla fiorentina al 
piano superiore. Nell’interno conserva parecchie sale con eleganti 
stucchi, del sec. XVIII e stemmi dei Borgogelli e del Galantara» ?”); 
se pur, ripetesi, fosse esatta l’ampollosa ed improbabile descrizione 


25) Archivio Ufficio Urbanistica del Comune di Fano, 29 ottobre 1982, n. 
21069/82. Vedi, ALFREDO BARBACCI, // guasto della città antica e del paesag- 
gio, Le Monnier, Firenze, 1962 (Le Soprintendenze ai monumenti), p. 50; ROBER- 
TO PANE, Attualità dell'ambiente antico, La Nuova Italia, (Problemi di restauro e 
urbanistica dei centri storici), Firenze, pp. 7-33. 

26) Per quello che mi consta la documentazione archivistica non risale al di là 
del XVI secolo. Cfr. p. 1, nota 1, di questo scritto. 

27) Op. cit., p. 481. Ma il brano è tratto dal paragrafo sui palazzi fanesi di 
PIERCARLO BORGOGELLI OTTAVIANI. Vedi la nota 12. 
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di splendori antichi e meno antichi, questa risponderebbe ad una 
realtà completamente scomparsa e pertanto sottratta ad ogni possi- 
bilità di restauro. 

È del resto significativo che la notificazione della Soprintenden- 
za alle Antichità non è determinata da un giudizio estetico negativo 
del progetto allora in esame, né da un intento di ripristino del Palaz- 
zo, bensì solo dalla scoperta di modestissimi ritrovamenti archeolo- 
gici nel sottosuolo del cortile dello stesso. 

Ad ogni buon conto, qualora reperti di rilievo venissero alla lu- 
ce, gli organi preposti avrebbero il potere di decidere in conseguen- 
za, secondo la loro specifica funzione e responsabilità. 


ok 


Nella relazione del bilancio 1983 del Presidente della Cassa di 
Risparmio, si afferma che: «Per quanto riguarda l’ormai ultra de- 
cennale vicenda del Palazzo Bambini, l’ Amministrazione Comuna- 
le, visti i pareri espressi dalla Soprintendenza per i beni ambientali e 
architettonici e della Soprintendenza archeologica, con lettera del 
29.10.1982 n. 21069/82 P.G. dichiarava non accoglibile la domanda 
di demolizione e ricostruzione dell’edificio. Pertanto è definitiva- 
mente caduta la possibilità di realizzare il progetto a suo tempo re- 
datto dall’architetto Aymonino. È ora all’esame degli Organi 
dell’Istituto una ipotesi di ristrutturazione e consolidamento dell’im- 
mobile che consenta di soddisfare per quanto possibile e con le limi- 
tazioni che sono caratteristiche di tale tipo di intervento, la necessità 
di nuove aree per la gestione della banca» 28). 


28) Cassa di Risparmio di Fano, Relazione del Consiglio di Amministrazione 
(approvata dai soci nell'assemblea del 12 giugno 1983). Relazioni e Bilancio 1982, 
pp. 32-34. 

Vedi, C. CAROZZI - R. ROZZI, Centri storici questione aperta, De Donato, Bari 
1971; CARLO AYMONINO, Origini e sviluppo della città moderna, (in particolare 
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Come è documentato nella premessa storica di questo scritto, al 
Palazzo Bambini è sempre mancato un qualsiasi disegno o criterio 
unitario essendo, invece, il risultato di una semplice aggregazione di 
case. Unitaria è stata solo l’infelice intonacatura cementizia risalente 
all’inizio di questo secolo 29). 

Un pur parziale disegno organico (che coinvolge e comprende 
l’area dello stabile permutato al Comune, ad angolo tra la Piazza 
XX Settembre e Via de’ Cuppis) era previsto nel progetto Aymoni- 
no. 

Su questo un giudizio estetico non è stato mai formulato, salvo 
la riserva sul rapporto ambientale con la piazza. 

Che dire? Difficile compito perché l’estetica dell’ambientazione 
urbanistica non è una scienza esatta, ma risponde a inclinazioni per- 
sonali e all'educazione del gusto. 

Esemplari le polemiche pro e contro la casa Masiero di Wright a 
Venezia... e pro e contro la stazione ferroviaria di S. Maria Novella 
realizzata a Firenze dall’équipe Michelucci. 

Ricordo che parecchi anni fa una autorevole e colta Sovrinten- 
dente per le Marche, a proposito della torre angolare del Palazzo 
della Ragione, ebbe a dire che sarebbe stata accettabile anche una 
modernissima torre di cristallo, mai un falso storico. 


NINO FERRI 


pp. 93-99), Marsilio, Padova, 1974; GIUSEPPE G. SAMONAÀ, L’urbanistica e 
l’avvenire della città, Laterza, Bari, 1959; GIOVANNI MICHELUCCI, Interventi 
sulla nuova città, Laterza, Bari, 1981. 

29) ORESTE TARQUINIO LOCCHI, cit., p. 481: Il Palazzo Bambini «presen- 
temente ha una pretenziosa brutta facciata in cemento arieggiante al Palazzo Strozzi 
di Firenze». Cfr. nota 12. 


ERRATA CORRIGE 
Supplemento 1981 


pag. 30: prima riga della nota n. 4: invece di Tomiani si legga Tomani. 
pag. 71: settima riga: invece di continua si legga contigua. 
Il disegno tra le pagg. 74 e 75 è di Giorgio Spinaci. 


Indice dei volumi precedenti 


1967 
5* riga: pubblici divertimento, correggere in: divertimenti 


1970 

2° riga: da Frusaglia a Tonino, correggere in: da «Frusaglia» a «Tonino» 
2° riga: i mosaici, correggere in: I mosaici 

8° riga: Quando Tomagno, correggere in: Quando Tamagno 


1976 
2° riga: documenti inedici, correggere in: inediti 


1977 
10% riga: guerra Franco-Austro-Russa Turca, correggere: guerra Franco-Austro- 
Russo-Turca 


1978 
10° riga: sulla proibizione, correggere in: Sulla proibizione 


1980 

4° riga: Calavalli, correggere in: Calavalle 

7% riga: un’arme, correggere in: Un’arme 

8° riga: territorio de, correggere in: territorio di 


AVVERTENZE 


Dal saggio di Nino Ferri pubblicato nel Supplemento al Notiziario del 1968 si può 
dedurre (pp. 134-135) che il periodico // Martello venisse stampato a Fano, mentre 
in realtà era un periodico di Fabriano. Inoltre nell’elenco dei periodici di indirizzo 
socialista non sono citati Parva Favilla del 1902 e In Vedetta del 1910-12, entrambi 
stampati a Fano e dichiaratamente di propaganda socialista. 


Aol 


Alcune delle parole in tedesco contenute nella raccolta originale di lettere e circolari 
riguardanti gli ultimi giorni fanesi dell’occupazione nazista, pur ortograficamente 
errate, sono state riportate tali e quali nel saggio di Nino Ferri pubblicato nel Sup- 
plemento al Notiziario del 1981 (p. 151 e sgg.). 


